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L Ma L ..** 

tiene di Eia Jit farina , & individua Trinità/ I 

I 

EcceH. Signore i 

L ceto de’ Creditori iftrumentarj della fan*, 
ta Cafa dell’ Annunziata di Napoli, pojfy 
feffore di alcuni effetti , trasferitili in_» 
vigore di folenne , e legale concordia fet- 
ta co* i Signori Governatori della fteffiu 
Anta Cafa , e/pone riverentemente all’, 
Ecc.V.t come eflendo entrato per mezzo de* Tuoi depu^ 
tati nell’ amminiftrazione di que’ pochi effètti , di cui 
s ' è contentato, per total fodisfazione di quattro milioni, e 
mezzo , oltre il gran credito di più centinaia di jnigliaja 
di feudi, che rapprefenta in nome del Banco, contro la Cala 
Anta, all’ orche credeva con l’autorità dello fpettabilc* 
Reggente II I.Duca di S.NicolòDelegato ripartire gli effet^' 
ti, che polfiede, acciòcchè ogni creditore riconofceflè come 
propria una picciola porzionedi quelli, in vece di quel gran 
danaro , che con fudore , e (lenti, feguendola publica fede, 
e Regia autorità avevano oneftamente impiegato in detto 
luogo,'!’ è venuto a notizia pretenderli dagli odierni Signo- 
ri Governatori della medelima Tanta Cafa di voler’ effe- 
re reintegrati nella poffellìone degli effetti ceduti a’ Cre- 
ditori , per effer la concordia , non già un contratto ve- 
ro, e legale , com’egli è, mà uno fpoglio fatto al mentovato 
luogo , avendo a queft’ oggetto dato alle (lampe una volu- 
mi nofa allegazione, & un memoriale di più fogli, diretto al 
sredeceflòre dell’ Ecc. V. , in cui affermando la concordia 
"ud detta per cagione di grave di f or dine , d' irreparabile deeli • 
fai ziove, e maggior ruina di detto (auto luògo , domandano 
:on via efecutiva 1’ emenda. 
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I motivi /oprade’ quali fóndano nel memoriale queflf 
idea , fi veggono dedotti nel principio della fupplica, dop- 
po aver polto un cumulo di luppofto debito , che detta-. 
Cafa Tanta tiene, per cagione di tal contratto, e tranfazio- 
ne. Ecjiconopriraierament t effe fjì tralaf ciato -, e po/lo in-*- 
difparte l' efame , che s' era intraprefo ,. e già perfezionato 
dello Jìato del negozio^, perche non era opportuno a Creditori. 
Secondo, perche fopr’al contratto della concordia, non fi è 
impetrato il Regio beneplacito, & afienfo , non meno per i 
fèodi trasferiti a. Creditori, che per i burgenfatici dati da” 
fereniflìmiRè alla Tanta Cafa oggi pafiati à gli fteffiCre- 
ditori.Terzo con impetrato, anzi negato Tafienlb Apoftoli- 
co , nè avvertite le cenfure, di cui fon’ gravati- i Creditori- 
Quarto , che nulla fia la concordia, perche i Governatori 
che fecero, non avevano facoltà di poterla efeguire. Quin- 
to, diconoefler’anche nulla la concordia fuddetta , perchè 
.enormiifimamente hà le/ò la l’anta Cafa . E per ultimo vo- 
lendo dir, che non fi fia falciato il /ufficiente, per adem- 
pimentò^ielle opere, fi fervono della frale di tjfer fiato finta 
fallace il prcfpetto d' ejjerjt laj ciato il fr fidente , & il pieno con 
qualche avanzo di più , per un giujìo moderato mantenimento 
dell' opere della Cafa fanta . Per tali motivi credono fovver- 
tire, e relcindere una concordia, e tranfazione ridotta a.» 
perfezione con immenft. fatica , e rifkffione de’ Signori. 
Governatori, e Deputati di quel tempo, i quali comunican- 
do tutto ciò, che occorreva con due gran Miniftri, riputati- 
comune mente,, per la loro qualità, coftume , e dottrina- 
non ultimi lumi d’ un fbpremo Magiftrato , come fono ì 
fpettabili Reggenti D. Vincenzo di Miro, e D. Giufeppo 
Pofitano, dopo minuto difcernimento,.ftabilirono sì fatta- 
concordia. 

Però Signore Eccellentiffimo, prima , che fi palli a 
rifpondere alle oppofizioni notate di /opra» fenza render 
poja all’ Ecc. V. col narrare 1’ origine , progreflò , e ruina 
della Cafa fama ; è d’ vuopo, che fappia V. Ecc. come co- 
là indubitata. , e certa, che avveduto il notabili filmo falli- 
- • * men- 
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mento della mentovata Caia Aerano ancora in quél tempo, & 
in quefta Città uuomtni di lumina riputazione perfenno, 
•p virtù, non meno neli’iUuftre piazza di Capuana , che nella 
piazza del fcdel illimo Popolo; e coloro , che all’ Ora go« 
vernavano, & i loro fucceflbri , ancorché dotati di zelo , 
.capacità, e dottriaa, giammai pretefero, nè sudi, che intra- 
.prendefiero le novità, ch'oggi lì pongono per cofe, piùcchè 
chiare; conciofiachè dal primo giorno, fino all’ultimo dell a 
concordia , col riguardo dovuto alla giuitizia de’ Creditori, 
pagarono puntualmente à beneficio de’ medefimi, ripartiti 
in due mandati feflanta mila ducati T anno , che importa il 
terzo dell’ annua rendita, convenuta al 4. per cento, anzi 
nell’ anno 1704. diedero i Governatori della /anta Ca fa a’ 
Creditori ducati po.m., che avvenne per la diligenza u/a- 
ta nel raccogliere , & efiggere con efficacia il non efatro 
negli anni antecedenti : & è pur vero , che dall’ anno 1704. 
per tutto l’ anno , che feguì la tranfazione luron fodisfatti 
a’ Creditori annui duc.6o.rn., e le rendite di quel luogo non 
erano maggiori di quelle eh’ ora fono, ne in frutto, no 
in capitale; e quantunque pagato avefièro la defignato 
lemma a’ Creditori , pure furono fodisfatte le opere, i 
peli ,& ogn’ altro, eh’ era (lato folito perii paflàto efe- 
guidi. Queft' argomento baftarebbe per autorizare la giu» 
ltizia della prudente tranfazione , poicchè con efia i Cre- 
ditori , invece d’ annui ducati 60. m. , han’ ricevuto afiai 
meno in frutto ,e molto meno in capitale: ma più chiara* 
lì rende la loro ragione , quando riguardar’ fi voglio 
al conlenfo univerfale , non meno di tutta la Città , 
che del fupremo Senato della medelìma ; conciofiachè 
publicato il fallimento di quel luogo , e pervenutane, 
la notizia alla piazza di Capoana , e del ledei ifiìmo Po* 
polo , che ne tengono il governo , videro efiì formarci, 
con l’autorità del Regio Collateral Configlio più, e di- 
Verfe numerofe afièmblee de' Creditori , i quali propofero 
molti, ediverfi efpedienti, e di reftrizione d’opere, ed’ 
libo li mento intero d’ alcune, e di fupplicheal Pontefice# 
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per remiilione , ò commutazione de* maritaggi , e ne con- 
fegu irono l' intento , anche con aver la facoltà di vedere le 
fpefe,che per il luogo, e per le opere li facevano,& anche co 
dipendere da uno de’ i Deputati l’effettiva efecuzionedella- 
fpefa, col notare in piedi della polifa il compleflò: Jì pa//ì,ne 
all’ora ricorfero a tante fottigliezze , dedotte nel memo- 
riale : ne chiamaron’ pregiudizio la facoltà di alienaro, 
che tengono i Governatori della Tanta Cafa : ne differo ef- 
fer vano l’obligo, che i Creditori avevano, cosi degli effetti 
della Cafa, come di quelli del Banco: ne pretefero eflèr vi- 
lìbile il difetto di poteftà , e di folennità , e di cagione in>- 
pulfiva ad alienare , come oggi fi pretende dall’ Autor* 
della fupplica ; anzi quegli uuomini favj di quel tem- 
po • che ancor oggi ne vive taluno , Rimarono giufta*» 
la ragione de’ Creditori , e degna d’ effer riguardata con oc- 
chio fpeciale da’ fupremi Miniftri, i quali pieni di Tanto ze- 
lo , così per mantenere le opere di quella Tanta Cafa , come 
perrifarcire in qualche parte il gran danno de’Creditori , 
deferirono alla modella domanda che i medefimi fecero di 
flar uniti co’» Signori Governatori nell’ offervar le Tpefe, e 
Y eliti y che fi facevano nella Tanta Cafa j e pure la piazza 
del feddillimo Popolo, e quella di Capoana ancora tolera- 
rono , che di centomila ducati annui , poco più , ò meno, 
che dagli effetti del Banco, e Cafa fi efiggevano , fi daffero a’ 
Creditori annui due. 6o.m„ fenza forza di giudice , e Tenza-» 
autorità di fuperiore. 

Egli è vero però, che non fù allora rivelato il grande 
arcano, che oggi fi è pollo in piedi, d’ efière (lato eretto il 
Banco , che quella Cafa hà efercitato , nell’ anno 1/87. di 
proprio talento de’ Governatori , che volevano in quel 
tempo arricchire il Tanto patrimonio della Cafa Tanta, col 
mezzo profano del negozio del Banco; conciofiachè, rima- 
ili Creditori più ,e più perfone nella Tommadi ducati cin- 
quecento mila, i Governatori, e le piazze di Capoana, e del 
tedeliffjmo Popolo videro vendere quegli argenti, che rap- 
prefentavano Anna , S. Filippo Neri , e S. Antonio di Pa- 
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doa , i Splendori , il Pellicano \ il Torciere , le due Porte; 
de lati dell’Altar’maggiore , e le Credenzole, delcritte dall’ 
Autor della fupplica y che in uno facevan’ la quantità di 
due mila cento ottanta tre fibre d’ argento , per foftenere il 
Banco , e fbdisfare a quel veftigio di bqòna fede , che all’ 
or durava nell’ animo di coloro, che avevan’ parte nel ret- 
to governo della Republica : ne i pofleri con pio racca- 
priceiamento , ne con orrore condanneranno quella efecu- 
zione per precipitofa , & i neon fide ra ta : ne la diranno efe- 
guita da’ Governatori di quel tempo ad infinuazione degli 
officiali del luogo ; ma bensì la renderanno adorna di quelle 
gloriofe lodi, che meritava quell’azzione fatta, per moflra- 
re al mondo tutto l’ oneflà de’ Pentimenti di coloro, che go- 
vernavano in quel tempo, & il fondamento delle loro ope- 
razioni , cof/a'/incerità d’ una buona fede, totalmente aliena 
datl’inganni; perche quelli all’ora confìderaròno,che sì fatti 
argenti non eran’forfi venuti dal Cielo, nè eran’ nati col luo- 
, go, ma fabricati col danaro di coloro , che nel Banco , e nel- 

i la Cafa avevano avuto fede d’ impiegarlo, e fenza oppone- 

; re, che sì fatto Banco non aveva il requifitodell’ affenfo 

i Regio , e lènza rifondere ad un’ amminifìr azione corrottaci 

. e pervertita , confentirono la piazza di Capoana , e quella 

, del fedeliffimo Popolo all’ alienazione dell’ argento , colla-»’ 

taciturnità di non impugnarla ; dello che ne farebbe ri- 
mallo perfuafo l’Autor della fupplica , lè aveffè veduto i! 
libro, che nella Tanta Cala fi confèrva, chiamato, Libro de \ 
■ Debitori C. , in cui tenendoli conto degl ’ impronti , che fa- 

| ceva il Banco alla Cafa , averebbe trovato, chefragli al- 

tri debiti di detta Tanta Cala al fogl.46. fi nota : Detta Cafa 
| fanta, conto di foccorjt , per f argenti fatti ,per fervizio della 

’Cbiefa di quella, deve ducati 1500, E viè piu è chiaro il 
conlènfodi quelle due piazze > e de’ Governatori del Iuo* 
go , fe riguardali alla lite nata fra’ Creditori apodifTarj del 
Bancone Creditori illrumentarj della fanta Cala , preten- 
dendo i primi dover elTèr’ eglino lodisfatti , come quelli » 
che lèguito aveyapo la publica fede, e perciò non oliar- 
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gli 1’ ipoteca , che i Creditori iftrvmentarj dicevano ave- 
re fopra gli effetti, così del Banco, come della Cafa,* ma ciò 
non ottante nacque concordia fra qujetti Creditori appro- 
vata , & autoriz.ata dal R. C. C.» tettando fodisfattij Cre- 
ditori apodiflarj alla ragione del 47, per cento j ed è altresì 
vero, che ta l’affare fù difeutto , e riflettuto dalli fpettabili 
Reggenti del RegioCollateral Conf., e da primi Avvocati 
di quel tempo: nè credettero (implicita la facoltà di aliena- 
re: nè vanità V obligo della Tanta Cafa, e Banco: nè i Go- 
vernatori , e le piazze di Capoana , e del Popolo oppofèro 
il defetto di Regio aflenfo nella erezzion’del Banco, che oggi 
s’afferifce fenza pruova alcuna,* ma (limarono vero , & ef- 
fettivo il debito di tai luoghi, così a beneficio de’ Creditori 
ittrumentarj , come degli apodifiàrj . 

Però Signore Eccellentilfimo V Autor della fupplicaj 
con fi hà fatto carico di ciò» che in quel tempo dice- 
vano i Creditori apodiflarj, che ìq una lungaallegazione 
ttottittìma moftrarono la ragione, che loro alìilleva ; e noi 
.per non recar tedio all’ E. V. tralafciamo di reattùmere, ma 
folo ricordiamo , che quello Banco eretto dalla Tanta Cafa, 
fù Tempre una publica menTa, fatta con autorità del Rè , S: 
in efecuzione delle leggi de 1 Regno , così perche fù Tempre 
dagTiftefii Rè proveduto di Delegato, come ancora, perche 
in tutte le occorrenze è (lato riputato fra il numero degli al- ' 
tri Banchi publici,che fono in quella Città incontroverti» 
bili, raccogliendoli ciò da quel che ne feri ve Franccfco Impa- 
rato nel Tuo difeorfo della Tanta Cafa, ove *\ foglio 47. infine 
dice cosi. Mantiene detta SantaCafa ilBancofituato ove prima 
era il Sacro Monte delta Pietà , ebe per pojferfifar le Jìanze per 
le figliole ritornate fu co fretto par tirfi da quel luogo , e pigliar 
a pigione il palagpjo del Duca d' Andria, fito incontro S. Mar- 
cellino , e dvppo fitbricù la fìanza , ove al prefente fi trova , ma 
doppo certo tempo nelle fianze inferiori di quel luogo la CafaS an- 
ta fiabilì ilfuo Banco , ove tiene ottimi mi nifi ri , alti quali fi 
fipende per lor provi fione annui docati e per le fpefe or di • 

.varie , $ efir aordinarie <tnn, docati 1 4/0.,* & al/èg/.tf}. dice 
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quell’ Autore , che per le liti, era tal luogo fiato proveduto 
di due Delegati , uno per ricuperare i crediti delia Caia, 1' 
altro per gli adiri del Banco. Gài fono fiati concejjì (dic’egli ) 
due Commijfarj delegati , uno per le proprie caufe , qual' è C 
LI. Sig • Carlo di T appi a, Reggente ài Cancellari accano di quel- 
la , é> il Sig. Già: Francesco Sanf elice Regio Confgliere per /c_» 
caufe de iB anco.. « 

£ la maggior ragione, lopra di cui fi fermavano i Credi- 
tori apodiiiarj , era quella di dover eglino edere intiera- 
mente fòdisfatti, perche aveva il Banco il fóndo d’ annui 
due. 4,2. m., fra quali v’eranogli annui due- a |\m*, che oggi fi, 
dicono dagli odierni Governatori efler’ nelle mani profana 
de Creditori, e indiamente alienati da Governatori di quel 
tempo, in beneficio del Banco, perche addetti ad opere del- 
la l'anta Cala.. Ma non perciò li vide oppoda quella* 
eccezzioneà Creditori apodifiàrjdi difetto d’ afiènlb lfcegio- 
nella erezzione del Banco : non fi-dilfe , eh’ era una ideata 
diftinzione 3 t una vanità i patrimonj feparati dalla Ca-, 
fa , e Banco ornale piazze di.Gapoana , e del fedelini- 
mo Popolo, che femprehan governato tal luogo, videro- 
efecuta la concordia fra Creditori apodilfarj > & ipo- 
tecarj ( .e da quella non fi richiamarono, anzi attefero all» 
iòdisfazione de Creditori apodi dar j* giuda- i termini della** 
concordia , continuando medeiimamente a fodjsfare gli an- 
nui due. 6o.m.. a Creditori ipotecar j . Quedi fatti,, e que- 
lle prudenti determinazioni,oflèrvate per lo Ipazio di quat- 
cordeci anni continui, lènza, che niuno fi doledè dell’eTecu- 
zione, faceano credere adogn’ uno, che la tranfazione , ac- 
cordio ,e compofìzione, fude da lèltelfa feguita , e chenocn 
mancalTe,fe non le la cautela della Tanta Cafa, perche fi ve- 
defiè all’ in tutto liberata- da qualunque pretenzione , cho 
in avvenire gli potefiè ed’ernocevole : ma ficomeè raro tro- 
var ne gli uuomini un lineerò amore alla giudizia , cosi è 
peculiarilfimo veder cavillare le operazioni di coloro , che 
in facendo quelle, non hanno avuto altro oggetto, che il be- 
neficio del luogo , .del pubiicq , d’ u,n peto così numero fò» 
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de Creditori , & il ferviziO del Rè.' 

Avevano i Governatori di quel tempo, come graviflimo 
pefo 1‘ allìftenza de i Deputati de Creditori, anzi riputando 
come intolerabiiefoggezzione il màdar lepoJize della fpefa 
al Deputatoiperche dailè il Tuo confenfo ali’efito,penfavano 
il modo di totalméte alienarli dalla unione conciti loro, on- 
de nata da ciò la buona volontà di terminare quella faccen- 
da, e dare 4 Creditori, in fodisfazione del loro credito qual- 
che quantità conveniente , di contènto efprelfo delle piazze 
di Capoana, e del Popolo , precedente decreto d ’ expedi t del 
Collaterale, e del Conigliere Delegato della Cala, compro- 
mitèro la determinazione à gli Avvocati GiufeppeValle per 
la tanta Cafa, eFrancefco Albano per iCreditori,e nel calo 
di difeordia fra imedefimi,fù eletto per terzo il Reg. Confi 
all’ora, oggi degniifimo Reggente D.Giufeppe Polìtano. 

Hor qui farebbe a proposto il chiedere a’ Signori Go. 
vernatori odierni della Tanta Cafa, per fapere da elfi, quali 
dubj , e quali litigi furono dalle piazze , e da Creditori 
rimedi alla derilione degli Àrbitri ; fe tutti i beni era- 
no, addetti alle opere, era inutile il compromettere: fo 
dovevano reftare alla Tanta Cafa tutti gli effetti , cho 
potevano contenere motivo di ellere pervenuti alla me* 
defima per le opere di pietà , & all’ incontro reftare à bene- 
fìcio de Creditori gli effetti liberi , era anche inutile il com- 
promeffo, perche da una tèmplice relazione degli acquifti fi 
vedevano i liberi, & i foggetti: non fi compromitè,fe il luo- 
go era laicale , ò ecclefìallico, ne altra cola limile a quella; 
quello, che fù comprome do, tutto fi ridufle ad un folo pun- 
to , eh’ era , & è 1’ adsorbente di così grave controverfia , & 
è quello il vederli , fe avevano i Govenatori di quella Cafa, 
e luogo la libera facoltà di alienare, lènza reflazione , ò li- 
mitazione alcuna , fenza decreto di giudice, nè eccladaftico, 
nè fecolare,e fenza difeudione di que’ beni, che avellerò vo- 
luto alienare.Quefto parci, che da flato il principai motivo 
della contro verdacompromelTa, e ddefumeda ciò, che negli 
atti del compromeffo fi legger mentrecchè i Creditori d i de . 

ro, 





ro , che dovefièro h Ior beneficio refiare fenza dubio alcu.’ 
no tutti gli effetti, che dal Banco fi poffedevano, come quel-’ 
li , eh.’ erano d’ un patrimonio feparato dalla Cafa j e pei* 
quelle quantità che apparivano cedute, e vendute a benefi- 
cio del Banco da efià Cala , ne ftava il Banco in un pacifico 
poflèffo di molti , e molti anni , anche con giuftizia di tito- 
lo , perche fi erano i Governatori ferviti del danaro del 
Banco, per fare da tempo in tepo le opere della Tanta Cafa: 
dille ro di più, che gli effetti della Cafa, che fi riducevano ad 
ann. dac. ff a 1 9.4. 1 3., dedotto quel che appariva addetto a 
pefointrinfeco d' opere di MefTe,Ol , pedale,& Efpofite,& al- 
tro, doveva il di piu cedere à beneficio de Creditori ,in fodfs- 
fazione di parte del di loro credito;& à queft’oggetto riduf- 
fero tutti gli effetti in dieci rubriche, pretefe da Creditori, 
con quefto tenore . ' . 

Inquanto poi all' effetti di detta Cafa , che nell' \ultimo 
fiato fatto dal magn . Razionale Nicolò Antonio Salvati com- 
parifee dilìinto fotta rubriche cioè . 

Per V effetti ejìjìenti addetti all 
Ofpedale,da circa ann. due « 

Secondo , effetti ejìjìenti addetti 
tutte l’ opere , da circa ann. due. 

T erzo , effetti efiflenti addetti alla L# 

Cbìefty ed Ofpedale.da circa ann. due . 

Quarto effetti ejìfìentì addetti a-, 
pejo di celebrazione di Meffe , da circa . _» 

due. 

Quinto , effetti ejìjìenti pervenuti 
da diverfe perfone , che Jì deferivano in~, 
detto Stato , che per mancanza di fcrittu - 
re non fisa , fe Jìano addetti a pejì , da 
circa ann. duc% S 16 ? 

Se fio, effetti ejìjìenti addetti alla 
Cafa Santay da circa ann. due. 

Settimo , effetti ejìfìentì comprati 
falla detta Cafa Santa , e noti compar if e 
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a qual danaro \ e parte di effi pervenuti y 
e per mancanza delti libri antichi rnnfit 
JsA r origine > e parte acqttiffati per di - 

verfie caule > da circa ann* , duc : 

Ottavo > effetti addetti a maritaggi 
di donzelle povere eligende da efecutori de 
te [lamenti de pii difiponentiyda circa duc * 
Nono , effetti effluenti addetti a ma- 
ritaggi di figliole efpofìte , da circa an- 
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Decimo , effetti addetti a maritaggi 
di donzelle povere , quali in virtù del de- 
creto della fi aera Congregazione per anni 
dieeejì devono convertire inamaritagli di 
fi'ili ole elofite, da circa ann. due _ --- - r 

J * Si dice per parte di detti Creditori , chefir a tutte leju- 
rubriche- detti effetti , [sparando il corfio da quello , che \i 

f alone, ed ammimllratùone tutti quelli effetti, eh: firn 
ti nella Quinta , fella , e fiettima rubrica > come quelli y che non 
fieno- addetti ad [pie, uè ingenerale, «è in faciale , e 
tot,ofìe all' ipoteche de Creditori , mentre inquanto all effetti de- 
Cc ritti nella quinta rubricha , che fono quelli , che Jì poffe 0 o 
Jaffa detta Cafiafianta > e non fi ne sa 
mo firare da Signori Governadon , che Jìano 
conforme li potevano vendere , ed alienare , come _ 

ti altri cosi T han poffuto obligare a Creditori , e l ijtejjo 1 d 
Ila mZ maggior ragione deli al* affitti ^.tnnelU e- 
Ila , e Jettima ruhricha , giacche per lafieffa, chefiono loffi 
lardati a detta finta Cafi , fi ve de non effire addetti ad opere. 

E per la fittimi rubrica deli effetti comprati oltre di 
fi aaruUlatì con denari di detti Creditori , certamente fino l,b. 

Vi di detta Cafi fianta non [oggetti ad opere , e con ciò eimoffia.l 
ipoteche de Creditori : non fi conofice dubie aaa alcuna ter 

della quale abbia a ritardaci affidamento in beneficio di detti 

Credimi alla libera difipojhmie , ed ammmffiaume , 6 ^ 

. • ' - Diqitized bv Googlé 
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Comiflciarono 1 ’ Arbitri , è tra filli un Miniftro co- 
si degno per integrità 9 applicazione , & efemplarità di 
coftumi , qual è il Signori’ Reggente Poetano , intefi 
i Creditori , e i Governatori , ad appurare quel cho 
conveniva , per adempire alla facoltà datagli ; e la pri- 
ma cofa , che fù adonta, per minutamente appurarli, come 
i afforbente, fù la libera facoltà data a’ Governatori di alie- 
nare qualunque corpo della iuidettaCafa , e per quanto 
comportava la confusone, e dilordine della fcrictura tenu- 
1 ta da quelli officiali, lènza metodo e lènza riferva, fù polla 
in minuta difcuffione labolladi Nicolò V., della quale ba« 
ftantemente lì è favellato nella prima fcrittura, fatta per L 
Creditori; e quantunque quella bolla lìa Hata riputata per 
apocrifa , e di niuna efficacia, per alienare i beni della fanta 
f Cala, che come luogo immediatamente fottopofto alla Re*’ 
gal protezione, non riceveva legge dalla potellà Pontefìcia; 

’ /» ad ogni modo ne diremo qualche cofa a V. E. in appreflò : 

[!• indi poi li pafsò, non folo al determinare, che lì facelTero 
• it • le diligenze, per appurare i conti lèparati, che tenevano la 

«-* Ca fa , & il Banco , ma di più fi determinò , che fi fulTero 
"or appurate dagli officiali della Cafa fanta, note diftinte de 

le- contratti pattati tra la Cafa, c ’1 Banco dall’anno 163 r. fino 

oh» al tempo del fallimento: vollero ancora , che lì vedette uiu 
ifi contratto dell’ anno 1617., per mezzo di cui la Tanta.» 

Cafa cedè al Banco effetti, per la fomma diduc.2S49i!ja. 2. 
i«* io., e che fi ofler vallerò in quali elìci erano fiate impiegate 
ii* quelle fomme, che per trapazione de’litigj erano perve- 
/•; nute alla Cafa fanta ; & inficine con quelle commi fero gli 
’liù Arbitri infinite altre diligenze, come può vederli dalla di- 
fculllone, e notamenti fatti, coll’ intervento de’ medefimi. 
rf* Però non permìfero i Governatori di quel tempo , che 

quanto di feuffo, e determinato fi era, veniffe à perfezione-», 

; avendo fempre la mira ad alienare datali effetti i Deputati 
de’ Creditori, fperando dal beneficio del tempo riputare.» 
come un conto vecchio il credito de medefimi, e lafciarli 
lènza mandato , nè fperanza di foffiftenza del capitale ; o 

B 2 " tan* 





tanto più crefeeva in efll tatdefiderio , che fperavano ve* 
^erlo adempito , quanto che vicino era il tempo, in cui ter- 
minar doveva la grazia di permuta , odifpenfa data dai 
sommo Pontefice alla fofpenlìone di alcune opere , doman- 
date per cagione del fallimento , & avendo più volte inte- 
re le jattanze de Governatori di quel tempo di voler ripi- 
gliare ogni opera , che prima fi faceva, il che adempir’ non 
potevano, fé non che col danaro de’ Creditori, ebbero ri- 
coiTo nel Regio Collateral Configlio, & ottennero Regia^ 
decretazione, con cui fù ordinato, che niente s' innovale , 
Quindi vedendoli già dato principio ad una lite, che poco 
profitto recar poteva & a’ Creditori , & alla Cafa fanta^ , 
fu di bel. nuovo ripigliato il trattato di accordo fi à Credi- 
tori, e Governatori, e fattone partecipe lo Spettabile lleg- 
gente di Miro commellario della cauià , quello favio , & 
accorto miniftro alle fuppliche degli uni , e degli altri , & 
alla naturale inclinazione, eh’ eflò conobbe ne’ Creditori, e 
Governatori di voler con buona fede, e per eftinzione d’una 
sì grave controversa » buonamente componerla , ne af- 
funfe il pefo , aflociandoal parere da darli per tal accordo, 
anche lo Spettabile Reggente Pofitano , che prima aveva 
proceduto come terzo eLetto fra gli Arbitri , & appurata 
aveva le cole difopra accennate. 

Si principiò dunque avanti quelli due gran Giurii- 
eonfulti, e Miniltri all’ appuramento di qualunque partita 
d’annua rendita , (labile, cenfo,o altra colà, che polFedeva 
la Tanta Cafa dell’ Annunziata , contenuta nelle rubriche, 
dedotte da Governatori;e per quanto apparteneva aU’efier’ 
dia ò libera, òfoggetta a pefad’opera, fi dipendeva dalle fe- 
di, documenti, & atte flati, che gli officiali della Cafa Tanta 
ne facevano , e proponendoli avanti quelli Minillri eia- 
Tcheduna partita, ò effetto, fi eTamina va dond’ era perve- 
nuta.* il peTo, con cui era pervenuta i l’effettivo, ch’eraj 
nel tempo, che pervenne ; & il quanto era nel tempo pre- 
fente : Tenti vano quelli Trattabili Reggenti quel che occor- 
reva a Governatori , & a’ Creditori , e procedendo quelli 
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Con buona fede \ dove vedevano la giuftizta per la CaTu. 
fanta , cedevano più che volentieri a tal partita > ò fia ef- 
fetto» notandoli alla margine della partita, d’ordine de’me- 
delìmi : / abattono i Creditori , recando e/preflamente tal 
partita a beneficio della l'anta Cafa , come può vederli dall’ 
ottava rubrica, nelle partite di Lucrezia Caracciolo , cho 
diede alla Tanta Cala due. 3000. nel 1 f. 36. acciò da frutti di 
efil fi faceflero fei maritaggi, tré a beneficio di efpofite,e tré 
ad arbitrio de’ Governatori: nella partita del legato d'Ora* 
zio di Malia , il di cui frutto era condizionato per due mi’ 
ritaggiad arbitrio de’ fuoi^eredi : negli effetti del legato di 
diaria Caracciolo dell’ anno if6j\ con condizione di duo 
maritaggi a beneficio delle povere del Calale d’ Orta, e di 
celebrazione di melie negli effetti di Margaritonno-, e Gio: 
Vincenzo Loffi* edi-, d’ Annibaie Cefareo , di Vico Antonio 
David, di Bartolomeo Fufco, di Gio: Antonio delle Calteli® 
di Bartolomeo A jutamechr ilio , di Suor Maria Crefcenzioj 
& altrii leggendofi anche lo fteflò in alcune partite conte- 
nute nella fettima rubrica : ali’ incontro poi dove nel 
difcuterele rubriche s’ incontravano effetti addetti a pefis 
ma dedottone il pelò, re Aravano effetti alla Tinta Cafa, dico* 
vanoi Creditori , chela partita di tal forma era libera , e 
perciò à loro ipotecata quella parte , che rimaneva, dedot- 
to il pefo : & in verità ^Governatori con buona fcde r x e gli 
Avvocati non cavillandola ragione, cedevano al vero, e d’ 
ordine de fpettabili leggenti fi notava chiafcheduna parti- 
ta nella margine della rubr ica ùibera^ dedotti i peJì,come può 
veder/} nella nona , e feda rubrica insila difcufiìone poi così 
di quefta ,come di tutte T altre , dove trovava!} la partita^ 
lenza pefb, fi paflava per afiolutamente libera, e dove tro- 
vava/} efler pervenuto qualch’ effetto alla fanta Cafa per- 
le opere di pietà , che in effe fi efèrcitavano , o per la di vo- 
zione alla santilTima Vergine , e con la fola proibizione-» 
di alienare, quei fpettabili Reggenti la facevano di loro or- 
dine notare, come foggetta a’gli articoli generali, che oggi 1 fi 
dicono dall’ Autore del memoriale troppajhani per l'ajjòurdi - 
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tà degl' articoli della càufa impulfiva , b finale , o fe proibita l\ 
alienazione JìaJi anche proibita l'ipoteca. 

Terminata la diScuffione di quelle rubriche, che con- 
tenevano tutti gli effetti del patrimonio dellaCaSa,non Tap- 
piamo vedere, che altro defiderato v’aurebberol’odierniGo- 
vernatorijconciolìachè in elTe fi vede efprellc> quelche pon- 
gono in primo luogo, per impugnare un accordo così pro«’ 
fittevole , dicendo che ciò , che lafciato s’era per Servizio 
de’ poveri , e della ChieSa JìaJi ridotto in figura di profana - 
spione nelle mani laiche de' Creditori . Non reftava altro, 
perche alTintutto reftafle Sodisfatta il delìderio dell’Autore 
del memoriale, che farli da’ Spettabili Reggenti tanti giudi- 
zj ordinarj , quanti corpi di entrate fi notavano in quello 
rubriche , & in tal modo creare un Seminario di migliaju 
di liti, che doppo dieci Secoli fi Sarebbero ridotte in iftato 
di poter efler deciSe : tanto più , che la ragione , e la grufti- 
zia voleva, che le rendite della Cala, allor’chè (lavano pen* 
denti le liti, per ciaSchedun’corpo fufTero Rate Sotto al Seque- 
ftro del giudice , e non già nella libera amminifirazione de’ 
Governatori, eh' erano i debitori, e da ciò ne naSceva il diS- 
Servizio de’ poveri della Città , e di coloro, che da tal luo- 
go ricevono il Softentamento , perche Senza dubio quelli 
arrendamenti,que’fiScali,e quelle rendite, che dalla diSculfio- 
uegià fatta apparivano libere, e Senza peSo alcuno di opere, 
non potevano effere per atto di giufiizia negate a’ Credito- 
ri; quindi è, che mancando a’Signori Governatori il più vi- 
vo>& il più pronto frutto per adempire le opere, dovevano 
Senza dubio , ò dar da Vivere alle balie degli eSpofiti coru 
debito, o licenziare con effe , l’infermi, le donne del con - 
Servatorio, e tutti gli altri , che in quel luogo vivono; ò 
pure farli pazientare fino al tempo , che maturato fulfe il 
frutto delle vigne, de’ feudi, e de gl’ altri corpi, che in un’, 
Sol’tempo dell'anno danno il frutto. 

Sù quefie rifleflìoni da dare il commodo à tal luogo: d’ 
avere in ogni meSe dell’ annodanaro pronto da Sodisfar’lfe 
balie ; e da far compra de grani, de vini, e d’ altre coSe ne- 
’ ’ ceS-, , 
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cella rie, quei prudentiffimi Governatori pretèeltèro, anche 
con approvazione deTpettabili Signori Reggenti, da tutti gli 
effetti, quelliche davan frutto menfualmente,pregiudicando 
a’ Creditori , col lafciare alla l’anta Cafa quegli effetti, che 
come liberi da qualunque pelo , erano indifpenfabilmente 
proprj de medelìmi, e fra quefii ann. due. 1 39S0. 3. fopra 
i Regj Cenfali, la maggior parte de quali fono Rati da tem- 
pO in tempo, con danaro contante comprati dalla Tanta Ca- 
la , & all’or che aveva il maggior pelò delle opere : furono 
di più con efatta accuratezza coacervate le fpefè dimoiti 
anni fatte pertèrvizio dell’ Ofpedale, Ruota , Chiefa , o 
Confervarorio, che fono le opere principali^ fìcome ancora 
furono pofti in chiariifimi bilangi le quantità pagate per 
più anni, per caufa de maritaggi, & i fai ar; pagati a' Mini- 
ftri, & ogni altra IpeTa , eh’ e/itar doveva tal luogo , e dop- 
po appurate le quantità , che importavano , vedute , e mi*' 
minutamente dilcuflè le coacervazioni fatte, con i conti de- 
gli anni paflàti, di comune contènto de’Governatori , e De- 
putati de’ Creditori fù convenuta , e riputata per Tufficien- 
te al fofientamentodi tutte le opere della Tanta Cafa la lèm- 
ma d’ann. duc.36. m.£concioliachè minor fomma di quella 
era Rata e/ìtata ne governi fatti per molti anni,doppo il fal- 
limento. Onde è da faperfi, che coacervati i primi Tette an- 
ni , cioè dal 1 702. , che fù il fatale fallimento, fino all’ anno 
1 709. appariva da bilanci tèr montare la Tpefh delle opero 
di detto luogo ad ann. duc.2 82 1 6. 4. ] 9.: e vaglia il vero 
in quefloprimo decennio durava ancor la pietà di veder 
niella ,e dolente infinita quantità di Creditori, eh’ eran ri- 
mafii , quali che fiolidi , per la perdita di quelle ToRanzo , 
che credevano piu fìcurej e perciò con moderazione, e buo- 
na fede furono fatte le Tpctè per le opere , e fù fufficiente , 
& in niente màchevole fa fomma Tuddetta di duc.282 16. Ma 
nate leditèordie fra i Deputati, & i Creditori, & incomincia- 
toli a tener ricorfb nel Reg.ColIateral Conliglio nell’anno 
j 710. , e promoflò il trattato di divisone , e. concordia in_> 
vigor del compromeflò > che fi dilponeva ad e.feguire , co- 

min- 
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minciarono le fpefe annali ad eflère più larghe , e lenza fr£ 
pietà» che tifata fi era ne gli anni antecedenti; e fi crede,che 
ciò fulfe un zelo de’ Governatori di quel tempo, acciocché 
vedendoli efitate lòmme maggiori di quelle, che ne’fuddet* 
ti primi anni del fallimento fi erano fpefe , dovefiero /* 
Arbitri difponcre una fomma proporzionata à gii eliti, che 
i Governatori facevano; onde fatti i bilangi dall’anno 1709. 
fin all’ anno 1717. accendeva la coacervazicne di quelli ul* 
timi lei anni alla fomma di due. , e coacervati tutti 
inlìeme i tredici anni dal dì del fallimento per l’anno 17 17. 
riluttava l’efito nella lòmma di duc.3101 3.0.7. Or da quelle 
coacervazioni dicevano iCreditori,& affai bene, che quel che 
doveva lafciarfi alla fanta Cafa, non doveva efier più d’ann. 
ducaci aS.m. in 29. m., giacché quella fomma appariva ba« 
fievole , e fulEciente dalle l’uddette coacervazioni per uru» 
moderato mantenimento delle opere al che s’ aggiun- 
geva efièr quella fomma corrilpondente a quell’ entra- 
te , che la Cala aveva addette ad opere , che liqui- 
date fi erano nella difcuffione,per annui ducati 3o.m in cir- 
ca , poco più , ò meno; ma ciò non ollante fù llimato do- 
verli lafciare alla làntaCala annui duc.36. m., i quali negli 
effetti afiegnati , anzi prefcielti da’ "Signori Governatori di 
quel tempo, fono al prefente di maggior rendita, come ap- 
prefiò fi dimollrerà, rellandonea beneficio de’ Creditori 
annui ducati 77. m. in circa. 

Quella convenzione , concordia , e tranfazione, fat- 
ta di comun confenfo de’ Creditori, e de’ Governatori, fù 
approvata dalli fpettabili Signori Reggenti D. Vincenzo 
di Miro, e D. Giufeppe Pofitano, i quali, non folo riflette- 
rono feriamence il foglio, in cui realfunti fi erano i capi di 
sì fatta compofizione , ma di più intefero gli Avvocati de’ 
Governatori , e quei de’ Creditori : efaminarono le allega- 
zioni, che quelli avean fatte per le raggioni de’loro princi» 
pali , avendone elfi fpettabili Signori Reggenti preferirti 
i punti , e credettero (come ogni cetoconfefsò ) aver elfi 
finita una concroveriìa, che rwfcir poteva in notabilifiìmQ 
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danno del Servizio del Rè N.S., e del publico di tutto il Re- 
gno , che tiene intereffe con quello luogo; & ellèndofì di 
confenfo delle ilìeffe parti ; rimeRò al favio parerò 
dello fpettabile Sig. Reggente di Miro la decisone di qual- 
che dubio , che mai poteflè incontrarli nell’ uguagliare i 
peli, che ciaSchedun’effetto teneva, ò d’altra rifrazione, che 
ciafcheduna delle parti dovelìè fare all’ altra , furono in fo- 
ftanza non meno liquidati i peli, che rellar dovevano Sopra 
gli effetti ceduti a’ Creditori , ma ancora furono permuta- 
ti alcuni effetti per maggior commodo della Cafa Tanta; o 
formate le minute, & efaminati molti intigni Avvocati del 
S. C., perche daffero il di loro giudiziose tal concordia era 
efpediente, fùcon decreto del Regio Collateral Con lìgi io 
( veduta la mentovata informazione; , dichiarato effer’ la^ 
concordia, e transizione Suddetta efpediente, eprofittevolc.» 
alla Cafa Tanta , & a’ Creditori . 

Quindi è, che Te bene quel prudente Cavaliere, all’ora 
Governatore di tal luogo, avelie con alcuni Cavalieri della 
piazza Capoana comunicato l’affare, per fentirneil di loro 
giudizio, prima della determinazione, eli fulle approvato 
doverli eTeguire il convenuto ; pure llimò proprio parteci- 
parlo alla piazza intiera : onde fattane una dillinta relazio- 
ne di ciò, che lì era convenuto, e dello llato del negozio, ma- 
turamente eTaminato il fatto, precedente convocazione della 
piazza, fecondo il Solito, nel di 27. Aprile 1717. fù tal con- 
cordia approvata , & accettata nella forma > che fiegue. 

A dì ventifette Aprile 1717. Convocata l'EccellentiJJtma 
Piazza Capuana dentro la ftanza di ejfo luogo f olito , e fecondo 
il Polito , chiamata con tenor della cartella , del tenor, che Jtegue, 
cioè. Si chiama l'Eccell. Piazza Capuana d'ordine dell' Ecceller 
tifimi Signori Sei di ejfa per martedì, che faranno li 27. del 
corrente mefe di Aprile di quejl' anno 1717., ad' ore fediti in c/r- 
ca dentro la fìanza di ejfa Piazza , così per eliggere il Signor 
Deputato della Venerabile Cappella detta il Te/oro del nofro 
Gloriofo primo Protettore S. Gennaro , ed eliggere li Signori 
Deputati del Regio Giujìinziero di quejìa fedelijjìma , ed Ec • 
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cellentiffimaCìtta di Napoli , come per fi ut ir e una relazione^ 
del Signor D. Francefco Pifcicelli Governatore per detta Lee * 
Piazza della Cafa Santa d' A. G. P. , e rifolvere quello , che 
meglio detta Piazza Jìimard. Napoli li 20. Aprile 1717. li Sei 
deli" Ecc^ Piazza Capuana : Nicola Caracciolo : AfcanioCa * 
Taccialo : Domenico Tomacello Lesbo r Nicol'uCapece- latro l Gè* 
r animo de Frane bis, Duca di Longano . 

, jfc> intorno al terzo y ed ultimo Capo di detta cartella per 
la relazione fatta dal fudetto Sig. Governatore d' A. G. P., fu 
dal me defimo magnifico Segretario di detta Piazza letta con ben 
alta , e chiara voce la medefma fudetta relazione alti Signori 
Cavalieri al numero di treni' otto intervenuti in quella , per 
efiervi fopr agiunti due altri Cavalieri > qual' era del tener y che 
Jiegus , cioè. 

EccSig.* Signori , e Padr . Col.. Effóndo nel principio dell" 
anno 1702. accaduto il fallimento della noflra Cafa Santa , & 
ohm Banco della Santijfma Annunciata , trovojjì la medefma 
caricata di quattro milioni , e mezzo in circa di debito a benef • 
ciò di diverfi Creditori inftrumentar)( jrd i quali vi era anco» 
ra per alcune partite lo fefo pio luogo y fiotto nome di certe ere • 
dita , donazioni , e legati ), e di altri ducati cinquecentomilcu-» 
in circa à beneficio de Creditori ApodiJJ'ar j - 

Cagionò, tal fatto un difirdine , é? una con fu [ione grand fi 
fima d tutto il Regno ; Onde per dar qualche fifiema alla mate - 
ria furono d' ordine del Viceré di quel tempo fatte piu deputa • 
•aioni dal Ceto de' Creditori , e fpecialmente una chiamata dell * 
Azienda , per fopr a intendere unitamente colli Governatori d 
gli inter ejji di detto pio luogo » e per pigliare gli efpedientì più 
opportuni , e prat tic abili , accioch? nello fi e fio tempo non fojfer»- 
mancate f opere pie y che in quello fi efiercitanoy e fi fife paga- 
ta qualche fomma d tanti , e tanti poveri Creditori „ 

Sofie in tanto li te fra gli Apodifiar], e l' Ifìrumentarj » 
pretendendo quelli la poziorità fopr a il denaro del Banco , e pre - 
fumendo quefìi di efcludergli , in vigore dell " ipoteca d lor bene- 
ficio contratta ; 2 idd dopò qualche tempo rimafi fiabilito y che fi 
d gli Apodijfarj la fomma di duc,^S. } e grana. 14. per 
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ogni ceto j 1$ in conformità di tal convenzione ref orno già Jb> 
disfatti tutti li Creditori Apodijfar ) , cbe allora concorfero con 
danarolibero dello fi e fio banco , edà riguardo de gP altri , cbe. di 
tempo in tempo fono andati fogr avenendo , e di quelli , cbe non— • 
per anche fono comparfi , effendoft colla recognizione delti libri di 
detto Banco trovati diverji crediti contro alcune perone per cau- 
fa d introiti fatti fenza denaro efifiente , fiimojfi di aprir un. 
conto feparato foito titolo di: Effetti del Banco difm sffo,e tanto 
con qualche denaro rimafo , quanto colla ricuperazione de ere • 
ditifudetti , e con qualche rendita del detto conto particolare f 
fono andate fodisfacendo le partite fopr avvenute , e vi è robba^, 
da poter fodi sfare le altre , delle quali non fi è ancora dagl' interef- 
fati domandata la fiodis fazione. 

Or tolta da mezo la mentovata controverfa fra i detti 
Creditori ,fi determini un rifparmio notabile delle fpefe ,fi dif ■ 
mejfe unConfervatorio di efpofi 'te , chiamato il Ritiro, ejfendofi 
pajfate le Monache , cbe vi erano , nel Confervatorio grande 
di detto pio luogo , indi f ricorfe a 1 S.S. per la fofpenfione , o 
mi iot anione di certe opere , ed' infatti precedente relazione _» 
della B. M. del Cardinal Cantelmi Arcivcfcovo di quefia Città , 
fu conceduta la ffpenfone ad decemnium dello Spedale di 
Santa Marta di tré Pergole in Puzzuoli , e dell' altro de con - 
valefcenti nel luogo detto la Montagnola , conche peri f fa - 
ceff quell' opera dentro lo Spedale grande della Cafa Santa , o 
furono altresì commutati ad decemnium tutti li maritaggi di 
efranee , à beneficio d'efpoftte, eccettuati quelli , che fi trovava - 
no Inficiati coll' efpreff a efclufione di quefìe , e ridotti parimente 
tutti li maritaggi dell' efpofite ( anche quelli Inficiati da D. 
Scipione Caracciolo di Ct arietta , da D. Gicr. Battifia Capece. ^ 
Alinutolo , e da Afcanio d' Elia ) allafmma di ducati fo . , C 
tino, con efferfi finalmente ridotta pure ad' un certo , e determi- 
nato numero tutte le MeJJe , alla celebrazione delle quali fava 
la Cafa Santa òbligata. 

Non furono pero bafievoli tutti quefii efpedienti per lo fui* 
lìevo dì detto pio luogo , e fante , cbe tutti gli efiti avevano 2 
farfi colla firma> fcù col: Si palli dì uno de Deputati per non az- 
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zardare il me de fimo pio luogo ad una fieriffima lite , f giudica 
convenevole , (d opportuno il mantenere con moderatezza l' opere 
piu necejfarie al publico , à mifura del denaro, eh' era permejfo 
fendere ; e pagare nello fiejfo tempo a i Credi tori il terzo della 
ioro annualità del quattro per cento divifi in due mandati tu» 
due. 3000.8., e gra. 1 8., l'uno importante in tutto annui ducati 
6ooco. 1. 18. cioè due. 36 f 16. I. 16. colle rendite degli ej/et\ 
ti prjjeduti dal Banco ,e li refanti ducati 23700. 1.2. , colite 
rendite della Cafa. 

Coti pratticojfj per tutto l'an ito 1710., quando ejfindop co- 
r.ofciuto , che l'unione de Governatori , e Diputati non era punta 
profittevole, e che fra gl' altri vi erano continue dijfenzioni 
per cagione dell' ammini ('trazione , ed intanto detto pio. luogo 
veniva à patire nocumento notabile , attefo , ebe ogn anno fi 
aggiungevano al debito due terzi dell' annualità , e la Jperien - 
za dava à divedere, ebe ogn' uno fi afleneva di tefiare , donare , 
l legare a fuo benefìcio per lo dubio , ebe farebbe (ì la robba impie- 
gata ad opere pie , mà all'arbitrio de Creditori, fi prudentemen « 
ic refoluto da quejìa Ecc. Piazza, e dall' altra delfedelijjìmo Po • 
polo doverfi compromettere la controverfia,ed efiminar/ìper ter- 
mini di amicabile compofizione . Quindi precedenti due decreti di 
e.Ypoiit, uno interpolo dal Regio Collaterale Configlio , e i’ altro 
dii qu. Confi.D. Carlo Brancaccio Delegato di detta Cafa Sant a, 
fu jlipulato ifir omento fra li Governatori , e li Deputati de Cre- 
ditori , nel quale efjendofi ajferite le pretenzioni di cojloro , e l' 
eccezzioni , e ragioni di detta Cafa Santa, furon quelle compro- 
vi effe al magi) .Dot t .Giufippe Velia per parte della (ìejfa Santa 
Cafa , & al qu . Conf allora Avvocato F rancefio Albano per parte 
de Creditori , ed' incafo di difeordia/'ù eletto per terzo lo filetta- 
tile Reggente, allora Confgliere Signor D. Giufippe Pfitano. 

Innanzi à quefti Arbitri fi procede per qualche tempo alla 
tifi ufi one d' alcuni fiati i , ma perche per varie cagioni non potè 
venirfìalla determinazione di un affare di tanta importanza-» 
fi ripigliò l'unione frà li Governatori , e li Deputati ; Ed ejjen- 
dofi quefti , e quelli fermati nelle loro vicendevoli pretenzioni , 
tpponendofi li Deputati alla continuazione dell' opere nella ma- . 
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mera > che / fi avano efercitanio , e protejìando/ li Governatori 
di voler adempire tutti li pejì , alli quali la Cafa Santa erafog - 
.getta , riputando nello (ìeffio tempo di pagare ogn anno li mento- 
vati due mandati in conto di terze , per e vitar ogni /concerto, 
iS inconveniente, cbe di/aci le poteva accadere , fifciolje di bel 
nuovo nell' anno ìyi^.lagià detta unione . 

Ricor/ero perciò li Deputati in detto Regio Cullai .Con/ de- 
ducendo molti capi, cosi contro la Cafa /anta, come contro alli 
Governatori per la libera amminìjìr azione , cbe tenevano 
Perche in quel tempo flava per tra fcorrer il decennio , in cui fi 
tran fifpefe , e diminuite le divi fate quattro opere dello Spedale 
di Pozzuoli , dello Spedale de convale/centi , de maritaggi dell' 
ejìranee , e de maritaggi dell' e/po/te , e dubitavano li Deputati 
fudetti , cbe fenza il loro corife»/ ft fojfeio quelle dalli Gover- 
natori rimejfe , ottennero decreto da detto Regio Collaterale , cbe 
/ monijfero le parti, e fra tanto , cbe non s' innovajfe cos' al-, 
cuna . • 

Commeffia poi la cau/a allo/pett. Reg. Signor D. Vincenzi 
àe?*iiro.ju col parere del mede/mo pojìo di nuovo d mezzo l' ef pe- 
di ente di comporre amicabilmente le differenze , affine di evitar 
ogni danno , cbe aver ebbe potuto avvenire col prej e guimento del • 
la lite . Onde ejjendo/le Parti rimejfe all arbitrio , e prudenza 
.di detto Sig. Reggente voli' egli affidar/ con detto Signor Reg . 
ffoftano, come intefo della materia.' 

Fu per tanto in un anno contìnuo difcufjò tutto lo fato del 
patrimonio di detta Cafa Santa, portato in fomma d' annuì due. 
J9000. in circa per vedere quali effetti erano /oggetti ape/ 
.intrinfeci , e quali liberi , e fu in/teme prefentato lo Stato del 
Patrimonio del Banco in fomma di ann.duc.42000.in circa.tr à li 
quali vi erano alcuni effetti pajjati dalla Cafa Santa al conto di 
K detto Banco. 

Furono fuc ceffi v amente reaffianti li dub\ legali , cbe ave- 
vano à decider / , e /ebbene dagli Avvocati della Cafa Santa , e 
de Creditori/ /afferò formate le allegazioni /opra li dubì j judet- 
ti , niente di meno fi dichiararono detti Signori Reggenti , cbz~» 
non conveniva al buon governo di far alcuna deci/one , e ebe^j 
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qual’ ora foffe convenuto ciò fare , richiedeva la materia im>- 
gbifftmofpazio di tempo, fe»za,cbe fra tanto fi avffc potuto iltr 
JìJtema ad un intereffe così notabile , per detta La fi Santa , o 
per il ceto de Creditori . Onde configli ar otto , che per buon regola • 
mento di tal' affare , e per fervizio di Dio , dell' opere pie , e del 
publico era piti opportuno , ed efpediente , che le parti fra di loro 
fi concord, ffero con determina zioni, in con f ufo una certa rendita 
per lo giujio , e moderato mantenimento dell' opere pie , e con affé - 
gnaffe no altra à Creditori in fodii fazione di tutti i loro crediti 
di capitale , terze , éf intereffe preteft , e di ogni altra cofa, che 
aveffero potuto efft pretendere , in vigore di qualjìvoglia frittu- 
ra publica , b privata. 

In conformità dunque di queflo S. C. fi fecero formare più- 
bilanci , e toacervazioni delle fpefe fatte dallaCafa Santa dal 
giorno del fallimento in poi per mantenimento del ! opere della Ro- 
ta , dello Spedale , del Confervatorio , della Cbiefa , e de mari- 
taggi , del falario de minijìri , e di ogn altro eftto neceffario , & 
effe ndojt avuto principal riguardo , cbe dal patrimonio di dettai 
Caft Santa , Cierangia pagati ogn anno alli Creditori li ducati 
ajyoo. i. 12., precedenti piu feffimi ffatti frà li communi 
Avvocati , coll' intervento de Governatori , e Deputati , e coli' 
intelligenza , approvazione , e coffe ntimento di detti Signori 
Reggenti, finalmente fu concbiufo,e firmato l'accordio nel mefe di 
Giugno dell'anno pajfato 1 7 1 fi., in vigore di cui nmafe fi abilito, 
cbe fi fffegnaffero alla Caft Santa ann.duc.^fi.mila , e rotti nella 
rendita dell' arrendamelo de Cenfaii , della Baronia di Merco * 
gliano , della Baronia della Pietra delli Fuji, e della Valle , di 
tutti li \uff u e gabelle, di certe partite de fife ali, di due ifole di ca - 
fe , cioè quella della fieffa Caft Santa , e l'altra detta di Sant * 
Andrea delli Scarpari , di tutti gli effetti delli due Spedali di 
Santa Marta , e de Convalefcenti , di una M affari a fita à 
Chi a j atto , e di alcuni altri beni , fecondo il frutto dell' anno 
171 dipiù fe l' affegnaffero certe partite di capitali fituati 
Copra il mandato , perle quali dove ffero correre la fortuna di 
tutti gl' altri Creditori'in oltre tutte le rendite degl' effetti fiti 
.in Palermo pervenuti dall'eredità di Bartolomeo aiutamecbrifto, 
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e di Gio: Giacomo) e Nicola Romano , l'ufficio di Portiera del S.C. 
una cafa all' Arenacela , ove Jì efiggono li deritti de Regj Cenfa - 
li , alcune partite , ebe avanzano dalla confidenza di Afe ani o 
d'Elia y altre ebe pagano alla Cafa Santa, le confidenze di Pie* 
troantonio. di Somma, e di Minutalo, il taglio del Bofco y e dello 
LittOytutttle fianchi zie;, e certe altre partite efprejjat e in det • 
accordio y col pefoperl d'annui ducati 2000. incirca di cenzi , 
legati , e pagamenti dovuti j opra detti effetti* E quefio oltre à 
tutte le fojUtuzioni da purifìcarfi , e<l' oltre ancora à tutti gli 
effetti delle confidenze, importanti altri annui due. I 3 f 63. : de • 
detti poi tutte dette partite , ed' effetti , il rimanente degl' altri, 
cosi del Patrimonio del Banco v come della Cafa ( che giungono 
alla fomma di ducati 60000. in circa, M qualifempre fi fono pam 
gati per li due mandati )fi affegnajj'ero alli Creditori in fodisfa* 
zi me di tutti li loro crediti 1 chefir à capitali , e due terzi d'ani 
nualità, avanzati areno per anno dal tempo del fallimento, giun- 
gevano à fei milioni ire circa, o che fi trasferiffe ancora à beeeefi - 
ciò de Creditori fudetti il Patrimonio del Banco difmejjo , colpe • 
fo di Codisfare tutti gii Apodiffarj , ebe refiavateo à foàisfarfi , 
fereza che la Cafa Santa fiffe mai tenuta à cos' alcuna,, e con aly 
tro pefo y ebe fiffe oh legato il ceto de Creditori pagare d detto pio 
luogo prò una vice tantum la fomma di due. 2000. 

Per effecuzione di quefìa concordia , effe ndofi poi fatti di* 
ver fi appur amenti neceffary per lo /labi limento dell' affare, final* 
mente precedente decreto* d' expedit y interpofìo dai Regio Colla* 
ter ale, a relazione del. detto Sig.Reggentedi Miro , fu nel paf- 
futo me fé- di Gennajo Hi palato publico ifiromento r nel quale fu- 
rono appofìr diverfi patti y claufole y e dichiarazioni , per cautela 
di detta Cafa Santa , fpecialmente intorno al noneffer tenuta a 
rifar cos* alcuna in cafo di evizione , e circa la riferba de ca- 
pitali de crediti litigio fi * e denunciarci y addetti ad' opere , & 
a confidenze. 

Et avendo li Governatori penfato di convalidar maggior * 
mente la concordi a- fudett a , e di provedere nello fìeffo tempo agli 
avanzi di detta- Cafa Santa , anche colla quiete della co* 
fetenza di cbi averà. in appreffo a governarla. , oltre del? 
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aver folto formare fuppìica per S. A/., à fi» dì ottenere fol 
pra di quella F affenfo ( quatenùs fujfe fiato necejjàr io) fi- 
no ricorfi al Sommo Pontefice-, e i' ba» jhpplicato degnarli, non 
/blamente concedere il Juo /tip fidici beneplacito J opra il con - 
iratlo fudetto , ma di vantaggio ajjblvere detto pio luogo per 
F adempimento dell ' opere pie , forfè non fotte per lo pafiato , e 
rimettere refpettivamente, e fofipendere alcuni pefi , a quali la 
Cafa Santa farebbe tenuta , condare il perm e jfo ,cb e dell' annui 
duc.Sooo.dadiJlribuirfi in maritaggi di-efpofite in vigore delle 
difpofizioni di Caracciolo di Ciarletta , Minutalo , ed' Elia ,Je ne 
difpenzino annui due. 6000. a ragione di due. f o. per maritaggi 
e gF altri duc.2000.fi applichino in beneficio dell' altre opere della 
detta Cafa Santa , unitamente coll'annualità , che per caufa ài 
detti maritaggi fi corrifponde dalla cafa di Monfgnor Galeota ; 
il tutto affine , che pofia detto pio luogo fupplire con maggiore^* 
commodi tà allejpefe, che annualmente occorrono forfi, ed effe u* 
dofi dalla Sacra Congregazione de Vefcovi , e Regolari rimeffa la 
fuppìica all'Emin. Arcivefcovo Pignatelli prò in format 10 ne , 
& voto, fi è da quello commejfo l' affare al Rev. Provìc. D. Ni - . 
coll Rota. - i , \ 

Quefio è lo fiato , in cui fi trova la foce» da: Ed import andò 
fommamente ,cbe di negozio cosi grave, e che credeafi , che no» 
potcjfe aver mai il fuo fine , ciafcbuno ne rejìi intefo , b'o Rima* 
to ben conuenevole proporre i\ tutto all E. E. V.V . , accilcbe nc^l 
abbiano la notizia , e fi fervano , e di confederare , e refiettere * 
quali regole Jlimano di poter fi dare in avvenire , per il buongo- 
verno del luogo , che oggi in avanti re farà nella forma , che di 
fipra bò rappre/entato , e re fio dell' E. E.t^.F. Napoli 2 8 . Apri- 
te 1717. Div., è 1 obi. Ser. Francefco Capece P fcice Ili. 

Su di che fu prefentato voto dal Sig . D.Giofippe Caraccio ^ 
lo di Francefco . : 

Il tenore del quale fudetto voto , prefentato da detto Signor 
D Giofeppe Caracciolo fopra detta relazione fu da detto magnifi- 
co Segretario ancora letto con alta , e chiara voce alli detti Si-, 
gnori Cavalieri intervenuti in quella , quale era del tenor , ebe 
Jìegue, cioè : Avendo intefo quanto fi è propojìo circa la concordia 
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feguita fra la Cafa Santa della fantìffma Annunciata , e li 
, Creditori ifìrumentarj della mede/ma ,* & avendo confederato lo 
fato perniciofo , in cui s' è veduto detto pio luogo , dal detto tem- 
po del fuo fallimento à quefa pancia mal' agevolezza dell affa- 
re , il dubio , cbe potrà effervi nel capo di litigio , di vantaggio , 
che lo feffo pio luogo bà riportato dalla concordia fudetta , effcn- 
ùof /gravato da un debito immenJo,coll' affegnamento infolutum 
fatto col ceto de' Creditori di quella feffa fomma , cbe dal j 702. 
annualmente Cha pagata , la certa fperanza , cbe può avere di 
qualche lafcito,ì» donazione, or a cbe tutti i debiti rejìan difmejjì, 
la foggezzione , da cui f è tolto il governo , e molte altre circo -, 
fanze , cbe concorrono ,fon di voto , e parere , cbe quella Eccel- 
lenti ffma Piazza debbia confermare , ed approvare » tutto ciò 
cbe finora Jt è prudentemente dal governo operato ; e nello feffo 
tempo deb a in caricare allifocceffori nel governo fudetto , cbc_, 
attendano col di loro zelo à procurare di t/are tutte le diligenze 1 
per la maggior fermezza , e /abilità, non meno della detta con- 
cordia , cbe deir ijìromento fipulatoy per il vantaggio della Cafa 
Santa , accodendo per tal' effetto à quelle CoHi, e fuperiori, à 
quali fpettarà,con dover da oggi avanti governare detto pio luo -, 
go con una prudenzial economia , fenza permettere , cbe /gra- 
vi di debito , benché minimo , acciòcbe f abilmente , e col dovute 
decoro , pojjìno fempre mai mantener fi l' opere pie, che quella efer » 
cita y infervizio di Dio , di S. Al., e delfedelijjìmo Publico. Na- 
poli li 2 8. Aprile 1717. lo Giufeppe Caracciolo di F rance fio , 
fono di voto , e parere, 

^ Eletto il fudetto voto , fi* da detti Signori Sei ordinato l 
che sì* di quello f vot affé , e ballottaffey con ballotte fegretey fe- 
condo ilfolitoyecbi quello voleva accettare poneffe al sC e cbi non 
voleva, poneffe al nò; ed in effetto votato / , e ballottato/ con bal- 
lotte fegrete , e rema/o il fudetto voto prefentato da detto Signor 
D. Giufeppe Caracciolo su la relazione fatta dal fudetto Sig. Go- 
vernatore della CaCa Santa X A.GP.y accettato , approvato 
concbiufo dalla detta Ecc. P i azza, per effe rf ritrovate nella buf- 
fila fudett a, ballotte numero trenta fei al sì > e due piamente al 
vi ; e così refò il fudetto voto concbiufo da detta Eccell, Piazza 
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CufoatJd : Nicoli Caracciolo ] Nicolò Capecepirdcelli , Duca di 
Louganoy Domenico Tornaceli Lesbo , Àfcàmo Caracciolo.' ■ \ 

Dal Libro decimo delle Conchiujtoni delf Eccell. Piazza-* • 
Capo aita ,/ogl. 1 70. à 1 7 3 mi rimetto , compruova coli * . 

originale , miglior revijio&c., ed infedele. Napoli ir. F<tr 
brajoitii v . .. 

Not. Nicoli Coccorefe Segretario fàc. 

Su* ' • «* * * , \ 1 * •/ » • 

Peròfefperienza, & il progreflòdel tempo, han’ fatto 
vedere , che i Sig. Governatori della Tanta Gafa han rice- 
vuto frutto, non folo Efficiente a tutte l’ opere, che in quel 
luogo fifanno,ma più del neceflàrip.anzi vantaggiofo^men*. 
tre che, le bene liail frutto calcolato nella tranfazzione, per 
annui due. 36921. 3. 1,3 ad ogni modo perle-rate, che frut* 
tano di più tali effettivi devono aggiungere a Ila mentovati 
ifòmma annui due. 122^2*10.3 e per T avanzo annuale, che 
fi fa Topra i CenTali,rimafti alla Tanta Cafa, annui dùc.j 836*» 
3.16., che calcolati in unum> fanno la Tommadi due. 39983.- 
4. 7. . Quella verità, per. la brevità del tempo, che governò 
il fuccetforp > al quartiere de Ca'peci, che tlipulò la tranfaz- 
zione, fù ignota, ma conofeiuta dal Signor D. Fabrizio di 
Silva, non tralasciò quello prudente, e regolato Cavaliere., 
per altri terpeni procurare d’ impinguare le rendite della-, 

OTa Tinta , sforzandoli far conofceie , che quel’ chef era^ 
rmiailo,non era 1 ufficiente al mantenimento de Ile opere, che , 

far pioveva quel luogo 3 e rimale appurato con una Teffione 
tenuta nella Chiefa di Santa Maria Maggiore, neIl’annoi7i 9/' 
tra i Sig. Governatori pallàtr, con i Deputati de Creditori, 
giulla la nota data dall' illeffi Sig. Governatori, eh’ eranLi 
neceflàrj annui due. 37fa7. 4;, cioè annui due. 31013. per 
le fpefe necelTarie alla Ruota, Chic-fa Ofpedale , e Conferva- 
torio; per fpefe di. fabbricai fà legnami annui due. 800.: per 
fnefe di liti annui duc.84.r per dritto di elazzione annui due. 

622.: per fpefe di terre baronali, che polfiede detta Cala, an- 
nui due. 3 1 2.4., & aggiungendo di più, col titolo di fpefe di- 
verfe aun.duc.47 3., per cui i Creditori dicevano doverli far • 
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«fatta deligenzajfe fuffero còmpre/è nelle fpefe delle quatti*’ 
opere; e perciò come duplicato tal èfito non dovevano am. 
metterG: per fpefe d’officiali ann. duc.‘i2 3Ó.: è per altri offi- 
ciali di verfi annui due. 1&2.: fpefe pCr Tribuna lidi ann. due. 
339.: provifione del Sig. Delegato annui duc.aoo.; e per peli 
forzofi annui due. a 386., che in unum tutto Tefìto fuddetto lì 
calaola nella Comma di due: 375*2 7 - 4 .i però a fuo luogo più 
minutamente di ciò faremo menzione ; ma pollo per addio, 
come indubitato tar*efito,pretefo da 'Governatori nella fom- 
ma di due. 37527.4., arrendendo l’introito a’ duc. 39983.4.7. 
come di fopra, refta l’avanzo ogni anno, in duc.24 y6. 

• Se dunque in quanto al modo, come fatta li folle tal 
compoGzione,non può dubitarli, che vi lì a intervenuta tut- 
ta la buona fede immaginabilerle G è ufkta tutta la diligenza 
poffibile; fe èfiato tale affare comunicato a lòpremi Mini-; 
ftri del Regio Coll. Gonf. : fe è Hata accettata dalla piazza-, 
Capctana;& have avuta l’elecuzione, còli’ interazione fatta 
a beneficio del Ceto de Creditori, non potrà rivoca^rfi in du- 
bio che da tali fatti nafee a beneficio de i Deputati del Ceto i* 
eccezzione litis fìnitejcg.wn minoremyC.de traiìfaB. , leg.fr a t ris 
lo.eodem tit.; anzi che il proprio effetto dellà tranfazzione, e 
quello d’ impedire 1 ’ ingreffoalla lite, come fi hà dal cap.i.d » 
litis. contefì.lib.G.Matttic ds tacitisi ambiguisy lib.i6.at.i ,n.8J 
Menocb.de arbitrar. cafu ZQ2.num.6.Gratian.dijcept.y 47 .num , 
ai .. e, 22. jffin.in praxi §. 1 ^.cap.^.num.z.Còler deProcejju exc~ 
cutivo part. 4 .cap. i.num. 1 y 1 .Ofafco dee .9 1 .nu. 7 . La fi ilio de ali - 
»>e?^is cap. ^6.%. z.num.yi. Calenzuola covf .\7 y .numidi .yfe 41. 
Touduto de pneventione part. I .cap. 3 3 .num.f .Carleval.de Judì - 
cijs tom.2.tit.2.diJput. fupra nu.z^.Cyriaco còntrov.^.nu.67.^ 
& è comune mallìma fra DD. , che ogni eccezzione , che 
mollri efler finita, e terminata la lite, impedifee l’ ingrellò 
alla medefima, nell’ ifiello modo, come l’ impedilce la cofau, 
giudicata, a cui è uniforme la tranfazzione, giufta i termini 
del cit.cap.j. de litis tonteflatìone\ & in quella caufa è di mag* 
gior’ efficacia , perche non folo la lite fra Creditori \ e Go- 
vernatori è fiata tranfatta, ma di più efeguita, precedente 
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cognizione di cauSa, e con decreto d’ expedit del Regio Col- 
luterai Configlio . 

Ma ciò non oftante Sig.Ecc.con troppa franchezza, e vi- 
gore, anzi che eSecotivamente fi crede impugnare tal cópofi- 
zione,e concordia, a cui i Governatori di quel tempo accon- 
sentirono, colla cognizione, che avevano di efleresì fatto ne- 
gozio inviluppato, & intrigato di articoli legali, e difficile, e 
quafi di Sperato il fine di efièrne liberati, per termini giudizia- 
li ne di tal verità vogliamo altro teftimonio, di quello, che 
nella fupptica data la predecefiòre di V. E. , han detto gli 
odierni Governatori, Scrivendo : furo» fsrpreff da Deputati i 
Govertoatori di quel tempo % e come per la vajlità , ed inviluppati 
intrighi del negozile de legali articoli , molto gravide fpinojl foffc 
difperatOy o affai difficile % e per lungo tempo il vederfene la deci - 
Jìone } s' indujj ero a nuovo progetto di terminar P affare per concor- 
dia , ma Cenema conchiujìone precedente delle piazza, ch'era piu ne - 
ceffaria ad una concordia , che al compromeffo . Hoggi poi, muta- 
to lo fiato delle coSe, Suppongono relì facili , e Spianati gli 
articoli: non più pungenti le Spine; e Spedita a guiSa di pat- 
to eficutivo la derilione, per annientare una determinazio- 
ne , che con tante fatiche fi è ridotta a fine , 

E’ bifogna pur crederli mutato , e totalmente loyver- 
rito ri lifiema delle coSe forenli ; conciofiache li aggiunge 
a tale ideata pretenzione il vederfi. impugnare sì fatta- 
compofizione da iSigm Governatori odierni fra quali, an- 
che il Governatore della piazza Capoana, quando, ne que- 
lli , ne quelli della piazza del fedeliffimo Popolo han pro- 
dotto mandato Speciale da impugnare latrafazzione Suddet- 
ta, e di litigare col ceto de Creditori; giacche è indubitato, 
che i mentovati Governatori Sono procuratori delle piazze, 
jn nome , e parte delle quali governano quella Cala ; ve- 
dendoli ofiervato da t empo an tichi Ili mO’, che-doppo fattìj 
dall* una, c l’ altra piazza l’elerzione di coloro , che tai luo- 
go hanno a reggere, deputano, quella di Capoana, un Cava- 
fiere , e quella del fedeliffimo Popolo, quattro Cittadini , i 
quali poi uniti inficine danno il pollcllo del governo agli 
^ ~ elet- 


eletti , come appunto fù fatto nella elezione dell’ anno ca- 
duto 1710., in cui fù eletto D.Gio: Battifta Caracciolo di 
Brienza per la piazza di Capoana, e Nicolò Fronda, France- 
sco Floccaro, il Dot. Gio: Antonio Spina , & Agnello Giu- 
gliano per la piazza del Popolo a dar il poflefloagli odierni 
Signori Governatori , {Spulandotene 1 * atto , nella forma , 
che fìegue . 

Die quint» menfis Julij lyzo.Neap.èi proprie inius Eccle ? 
JÌAm SanttiJJìma Annunciata. In no/ìri prafentia confili uti Ili. 
Dominus D. ]o:BaptiJìa Caracciolus de Brien&a È lettor prò 
Excell.platbea Capuana , éf Dom.Nicolaus Fronda , Francifcus 
Floccorii Dott.Jo: Antonius Spina , è) Anellus] vigliano, Eletta - 
res , prò fidelijfima platbea Populi , intervenientes nomine, fa prò 
•parte dittarumplatbearum, conjìituerunt , & fecerunt Procura • 
toresifcilicet dittus lllujìrijjtmus Dominus D. Jo: Bapti/ia, prò 
ditta Excell.platbea Capuana , Illujìrijfimum Dominum D.Fer - 
dinandum Caracciolum de Torcila, è ditti Elettores ditta Jìde - 
iijjìmaplatbe% P apuli, DominosU . 1 , D.Francifcum de Hunupbrio, 

& Dominicum Bruno, Jofeph Ferro , & Jofepb Brunaflo ai re- 
gendum ,gubernandum , & adminijìrandum S. Domum , Eccle * 
Jìam , fa Hof pitale ditta SanttiJJìma Annunciata, boc ejì di Slum 
Dominum D. Fer din andum,dur ante tempore annorum duorurtt 
decurme inceptorum , a primo die currentis menjis Juli j, èi di- 
tto* alio s procuratore s prò ditta fidelijjìma platbea Po puh, duran- 
te tempore anni unius, limili ter decurrere incepti a primo die. l* 
currentis menfis]ulij in antea . Dantes, concedente* ditti 
Domini Elettores ditti s Domini s Procuratoribus, omnes potejìa- 
tes, autt ori t ates ,pr abeminentias,bonores, 4 $ onera concernente i , 

ÌS concernentia ad Gubernium pradittum , é? qua concedi Jolita 
fuerunt omnibus alijs pr adece fforibus Domini s Gubernatori - 
busi promittentes ipfi Domini Elettores omne totum babere ra- 
tum Cc. , è> proinde \uraverunt (Se. in cujus rei te[ìimonium~> 
tic. Prajentibus opportuni s èie. 

Extratta efi prejens copia ab attis &c- 
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procuratore, non fi vede data alcra facoltà, le non fe quella di 
reggere, e governare il mentovato luogc^nella forma, e mo- 
do, come per lo palfato fi è fatto dagli altri;ne appare da quel- ; 

Ja conceduta facoltà , o mandato lpeciale d" impugnare la_» 
tranlàzzione di già eìcguitajne quella facolrà è comprefa in 
quelle parole. Dantes, & concedente; ditti Domini Elettore; di- 
His Procuratoribu; omnes potejìatesìauttoritate; praeminentia; 
bonores.fo onera, concernente;, <3 concernentia ad Guberniutruj 
pr adittumi poicche tutta quell’ autorità vien limitata, e dal- 
ia formalità della fcrittura , e dall’ effetto della legge. Vien 
limitata dalla procura ideila , perch’ efprellàmente lì fpie- 
ga , che intendono la piazza Capoana , e quella del fedelif- , 
limo Popolo concedere alli Governatori eletti quelle pree- • 
mìmnze, facoltà, & autorità» che furon Polite concederli a_» • 
tutti gli altri predecellòri Governatori, *oe a verno ancor ve- 
duto , ne letto efempio, che per sì fatta autorità, conceduta • 
a Governatori della Tanta Cafa, avellerò i medelìmi ufato di ' 
tal facoltà, in forma, che fpiegar lì dovelfe con fefempio,per . 
una autorità 1 ibera , generale , anzi generalidìma : mentre.» . 
che, per quel che fi legge predò Rocco al reffonf.yy. fù ben due 
volte rivocato dal S. C. quel che i Governatori della Tanta • 

Cafa (codituiti neila forma fteda , che fono dati eletti gli 
od ierni sfatto a vevano;quantunque dottamente feri vede, per 
fodenereciò che fatto fi era da i Governatori, Vincenzo Ser- 
gio, di cui fi legge l’allegazione 1 19. predo al Reggente 
Alar ini; . * 

Ne giova il dire, che queft’ iddìo argomento vaio 
contro di noi , perche niuna altra facoltà avevano quei Si- 
gnori Governatori , che la concordia trattarono , e per- 
fezzionarono, anzi (come fi accenna nella fupplica; è data 
pei fezzionata negli ultimi giorni del di loro governo; con- ’ 
delìache i medefimi non pregiudicarono alla Cafa Tanta, co- 
rri’ era notorio il pregiudizio , che nel cafo. di Rocco facevafi 
al Tanto luogo : ne queda concordia facevafi per capriccio, 
o di aflnluta , e libera volontà de’ Governatori ; ma fi trat- 
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fava, precedente il confenfò delle due piazze, che prima ave- 
van* iegitimamente compFOmeflò , e con refpreilò in tendi - 
Jnentodella piazza Capoana , da chi fù piu volte jntefo il 
trattato, e pOi'efpreffamente accettato : fi trattava di un’ 
’manifeffco beneficio di liberar quel luogo da un cumulo di 
debitirda una vefiazione, che dar gli potevano i Creditori j 
e per ultimo, attenti i motivi della difpofizione,del fine» o 
degli articoli gravi, intricati,e fpinofi,fù tutta profittevolo 
la concordia , perfèzziooata con piu gravi fatiche di anni 
nell’ appurare le partite, i bilanci, idubj, i pefi, & i capitoli 
della concordia fletta. 

E così ancora tal facoltà conceduta a r Sign. Governato- 
ri s' ha da intendere per legge; conciofiache, non hà dubio 
che il mandatò, ancorché generale, non può comprenderò 
altro, fenon quelle eófe, che furon lolite farli, confimi! 
fpecie di mandato, giuda la dottrina di Bart. nella legjifrau - 
datar ff. de bis qua in fraudem credit ., dì Baldo nella cod . 
fi propter publ.pen/jt^Ruìn.ntì conf.^^n.ì.vol.y., e Decìan, nel 
ref'p.&\.)i.f' ì e 6.V0I.2.: ne fi puòeftendere al nonfo!ito,e mai 
praticato per i tefìi nella leg. univerf. de piguor. aSion. fà leg . 
qui J'emijjes de ufuris;&l che fi aggiunge ancora, che 

non può sì fatta facoltà Fpiegarfi generalifiìma, in pregiu- 
dizio > e refoluzione del giuramento , e della fede , data per 
foftentamento, & oflervanza della compofìzione efeguita^,, 
fènza pedale, & efprefiò mandato ad impugnarla; già-, 
che qualunque claufbla, ancorché generale, non hà luogo 
in quelli atti pregiudiziali a colui, che hà eletto il procu- 
ratore, giuda quel che fcrive Aretin.in %.praterea il 2. num. 
If.deexcept^ Cotta in memorab. verf.procurator generali s, Ma - 
tk'f.fwg.io. ' 

Se poi fi voglia confederare, che gli Economi, & altri 
Amminidratori de beni di Chiefe , o di luoghi pii , avendo 
eglino ramminiftrazione dalla legge, abbiano una indefinita 
autorità di far tuttocio , che ftimano utile del luogo , chcj 
governano; e s’ abbia a prefumere à lor conceduta dalla., 
legge una pienezza dipoteftà,fimile al mandato gcneralidl- 
• : ‘ ‘ *•■'**"* ano. 
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mo , e perciò pollino fenza mandato fpeciale comparirò - 

così ne giudizj attivi , come pallivi, giufta i termini della /*. 
exigendi , Cod. de procuratoribusy e della 3 7. di Cajìillon 
//A 1., e d’ infiniti altri Autori; ad ogni modo quella regola* 
non può avere il Tuo luogo , ne produrre il Tuo effetto i(u 
quella caufa : conciofiachè, quantunque fia generalifiìmoil 
mandato, o per effetto di legge, o perche fiali dato dal prin- 
cipale , giammai puote operare in quelle cofe , cho 
in promovendole, moftrano chiaramente un controvenirll 
dal procuratore al fatto,& alla volontà del principale, come 
farebbe in quello caforcosì apertamente fi legge nel tejìo del- 
la leg.fi bominem 30 ff.de procuratoribus,dove fingendoli il calo, 
che avendo un principale dato un vuomo , acciò fi mano- 
metteffe, & il procuratore di quello 1’ avelie proibito : do* 
manda il Giurifconfulto , fe polla avere il principale con- 
tro colui , à chi hà confegnato l’vuomo , per manometter- 
lo, azzione di mandato; e rifponde Giuliano : feil procura- 
tore ha ve avuti giudi motivi d’ impedire la manomillìo- 
ne del fervo , perche forfi aveffe trovato d’ aver quelli tef- 
fute inlìdie alla vita del padrone ; opure d’ aver concepi- 
ti falfamente i conti : fe colui , che doveva manomettere il 
fervo, non avelie obedito alla proibizione, fattagli dal pro- 
curatore , farà tenuto aBione mandati : ma al contrario, fu* 
tal giullo motivo d’ impedirne la manumillione , non vi 
fia,efpreffàmente niega il Giurifconfulto tale azzionersù que- 
llo tefto nota Gotofredo alla let. N., che il procurator gene- 
rale non può rivocare quel che per il fuo principale fi è fat- 
to , fe non quando vi fiano motivi tali , per cui, fe il prin- 
cipale fullè prefente,anch’eflo rivocarebbe il fatto : Procura - 
tor generali s, (die’ egli.) revocare non potejì ea , qua per ipfum 
Dominum gejla funt , boc ejì faSum domini : nif caufa aliquru» 
fuperveniat^ex qua dominus ipCeftprctfens fuijfet, revocajfet . 

In quella caufa non può recarli in dubio , che laJ 
piazzaCapoana hà convenuta la tranfazzione con il Ceto de 
Creditori , avendo ratificato quel che il fuo procuratore;, 
(che governò nell’ anno 16., e 17.) convenne co ’i mento- 
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rati Creditori » come s’èdi fopra dimoili ato coll a con- 
duzione ; dunque fe oggi 1* odierno procuratore di quella^ 
fa le parti di rivocare, e rifolvere la tranlàzzione, (àrà cer*. 
tamente un controvenire ai fatto del fuo principale, e rom*. 
pere la fede della mcdelìma , sù di cui ficuramente ri- 
pofava il ceto de Creditori, come appunto notòCravetta nei 
conf.ff.nu. f.y fcrivendo ; nec in generali mandato concejfo prò*, 
curatori y ce nfetur cemprbaei jfum t illud y per quod res mandane ^r- 
gueretur de fide rupta , valendoli dell’ autorità di Ancherano 
nel conT.i66.it di Giafone nella leg.fi procurator colum.i.JJ'Je 
condia. indebiti . 

Nè quello prudentiflìmo Cavaliere, che oggi governa 
per la piazza Capoana hà moti vi, per cui ri vocar poteflè,per 
mezzo del giudice, quelche il luo principale hà convenuto , 
perche dal le fuppliche date al predece flore di V.Ecc., non lì 
leggono altri motivi, fe non quelli , che furon difeudì, ma- 
turati, e feriamente riflettuti , non meno dagli (ledi Cava- 
lieri della piazza Capoana : da Governatori di quel tempo; 
e da fopremi Miniftri, i quali avendo avanti gli occhi il 
convenevole, e giufto; e cerziorati di quanto lì conliderav» 
sù di tal affare, ne approvavano la convenzione : folamen- 
te lì è oflervatOjChe V Autor della fupplica,pone al principio 
della medeflma il motivo di aver trovati 1’ odierni Gover- 
natori un debito cumulato nel triennio del paflfato governo, 
per diverfe partite,nella fomma di duc.i jo£/.,che dille far* 
una vjlib ile mancanza di ann.duc./oaa.; ma quello ne pure 
ha folli /lenza ,per q nel chea fuo luogo moftraremore quando 
vi fuffero nuovi motivi, & urgenze tali , che obligaflero gli 
odierni Governatori a fervidi dell’ autorità , pretefa nella* 
loro procura, & amminiftrazione concedutagli; in tal cafo, 
ne pure da loro ftelfi controvenir’ devono al fatto del prin- 
cipale, poi che eflèndo prefenti coloro, che l’han collituiti, 
dovevano edere cerziorati delle novità, accio daflèro ilrime- 
dio, imponendo al procuratore quel che far li dovefle,per ri- 
parare alle novità accadute, giuda quel che fcrive il cit. Co- 
tpfred. alle note del ci t.tefiofi borni nem lit.O, ove fi legge: Pro* 
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turator getter alisdatus, potejt ea immutar e , 4 Domino /pe- 

dali ter cauta funt% ex ea caufa , quam JifciJJet Dominus> re • 
vocajjet . Cagione nuova , o motivo valevole a porre in piedi 
una lite, per rivocare una tranTazzione,fenza fpecial manda- 
to di quella piazza , che T have accettata , non fi vede , ne fi 
deduce dagli odierni Governatori ; ma /blamente con zelo 
troppo accefo pretendono, che tutto fia della Tanta Cafa: 
che quella non abbia per giufi£ia obligo da pagare i Tuoi 
Creditori, dachis’hà prefo quattro milioni, e mezzo; e che 
per ultimo, quel che con la tranfazzione V èrimafto, non fia 
/ufficiente per le opere. Or fe quelle fulfèro definite , e pre- 
Tcritte net numero, e quantità, liccome Tono fpecificate nella 
qualità , cioè Ruota, Chiefa , Confervatorio ,Ofpedale , & 
altro , Tarebbe facile it mollrare,che la /bmma d k annui 
due. 3 ^.m. non è ballante per le opere : ma perche gli odier- 
ni Governatori vogliono tali opere per indefinite, incer- 
te , e /pezialmente T OTpedale , la Ruota , & il Con/èr- 
vatorio , ne quali luoghi, non fisa quanti eTpofiti pof. 
fon’ venire, quanti infermi s’ hanno a curare, e quanto 
donne ritornano alla Cala /anta ; perciò prevedendo quella 
incertezza i prudenti filmi Governatori delfanno 1717. fui’ 
piede di quel che rimaneva alla Tuddetta Tanta CaTa , for* 
maronounaconclufione, che fù Tottolcritta dal Governa* 
tore della piazza d» Capoana , e da tre deili quattro del fede* 
lifiìmo Popolo , in cui vivamente Tpiegarono l’idea con- 
cepita per il buon regolamento di tal luogo , la comunica- 
rononeldì a p. Giugno deli’ anno 1717. alli Sig. Tei dell’ il- 
lufire piazza Capoana, da quali intefa, ponderata , Se eli- 
minata, fù accettata, con legge , che dovefiè efl'er’ ofierva- 
ta^eTeguita, giufta, la fila ferie, continenza, e tenoredal 
■Governatore, che protempore farebbe fiato dell/nato, & elet- 
to dall’ ili. piazza Capoana; ingiungendo di più al Segretario 
■dell* ifiefia piazza di doverne confègnar’ copia a quei Ca- 
valieri , che pn> tempore fuflèro fiati eletti per Governatori 
della fuddetta Cafa: Se acciò fi vegga l’ accortezza, foltecitu^ 
dine, & attenzione, che furon’uTate in afFare di tanta confò- 
• . .. . ' guen- 
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guenza ] e non àltrimente efeguita attentatamente , facendo 
una concordia precipito fa , & intempejìiva, coma dicefi nella 
Supplica data al predecefiòre dell' Ecc. V. , a verno {limato 
qui inferirla. 

A detto di ventiquattro Giugno iy 17. Giùntati ajjìeme l' 
Eccellentijjimi Signori Sei dell' Eccellenti filma Piazza Capoa- 
rmi, dentro la danza di ejfo luogo /olitole Jecovdo il folito , cioè il 
Sig. D. Nicolò Caracciolo di Prof pero, il Sig. D. Af canto Carac- 
cielo di Panderano , il Sig. D. Domenico TomaceUù , il Sig . D. 
Nicolò Capece Pifcicelti , il Sig . Duca di Lungano , ì$ il Sig* 

D. Paolo Puffo , alli quali fudetti Signori Sei è fiato, per parte 
del Sig. D. Francefco Capece Pifciceìli, attuai Governatore per 
quefia Piazza della Cqfa Santa di A. G. P* rapprejentato efierfi 
dalli Signori del Governo di detta Caf a Santa di A. G. P. fer- 
ma fa una concbiufione, per l' economico governo delP opere pie di 
detta Cafa Santa , quale fuietta concbiufione era. del tenore^ è 
cbejtegue , cioè : 

Fin dal primo iflante , che per grazia di Dio , e della fua 
SantiJJìma Madre fu fi abilita la concordi a fra quefìaCafa San- 
ta , e lifuoi Creditori ijìrumentar\ , per cui rimafe tolta cUl+ 
mezzo ogni controverffa , e dffenflone , che. vi era colli Credito • 
ri fudetti, la fopramendenza de' quali, per mezzo de' loro Depu\ 
tati uvea pervertito , e pojìo inconfufione noumeno il buon ordi- 
ne delle cofe ,<be il decoro , e la giuri/dizione del Governo , ave- 
remmo noi dovuto per buona regola, mettere in un proporzionato, 
e giufiojìflema lo fiato di detto fanto luogo , ò fia la fpefa , cbe^ 
dal me defimo può convenevolmente foff'erirfi \ à riguardo delle re n- 
dite 4 refi a te li, con dare certa , e durevol' norma, così al manteni- 
mento delle quattro opere principali, cb ’ efercita , della Ruota-, , 
dello Spedale, del Conjervatorio , e della Cbiefa . , come alla fodisfa- 
zione de pefi intrinseci , {alario de* Minifiri , e d' cgn altr fitto 
bifognevole, anche efiraor dinari amente'. Ma effendo fiati cofiret • 
ti da giufii , e ragionevoli motivi ad applicare indfiefiamente_ tì 
t con quell' attenzione , che era neceff aria all' efecuzione di det- 
ta concordia , per cui fiamo flati obligati d durar molta fatiga , 
t logorare lungo fpazio di tempo in continue fefiionìj tenute colli 
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Deputati de Creditori , anche in prefenza del Sig. Reg. de Mire, 
per mettere in chiaro T appuramento delle fcritture , il conto dei 
dare , ed avere fra detta Cafa Santa , e 7 ceto de' Creditori , dal 
primo di Luglio del pajjato anno à quejìa par te, per gli effetti a-» 
quelli aJJ'egnati , e per gli altri alla Cafa Santa rimajìi , ed in-» 
J'ontma lo Jìabilimento totale della diviftone di detti effetti , ad 
ogetto , che nonpoteffe in avvenire il conto di quejlo fanto luogo 
confonderji col conto di detti Creditori , ne avendo potuto d'altro 
canto tralafciare la propria incumbenza degli affari , e dell'efecu * 
^,ioue del mede fimo fanto luogo , non ci è Jìato per tali cagioni per - 
mejjo dalla mancanza del tempo mettere in pratica il regolarne n? 
to , effìema fudetto ; Quindi non ojìante , che avejjìmo fatta-» 
una perfetta idea, e non ojìante ancora , che con tale idea avejjìr 
me ben cono/, cinto, chela fpefadi quefo anno riufciva contro al 
detto fftema , maggiore della fomma,cbe annualmente pubi e de- 
ve fpenderfi da quejìa Santa Cafa , non abbiamo potuto darvi 
opportuno rimedio , al quale per altro avrebhomo facilmente pro- 
ceduto, con mettere in difparte ogni qualunque applicazione , fe 
otello fieffo tempo non avejfimo considerato , che l'ejito maggiore di 
queji’ anno (che negli anni futuri fol tanto con una prudente eco » 
otomia pub di leggieri moderarfi fenza detrimento alcuno deltopei 
ve fudette ) potea ben coprirfi ; come in fatti fopraban dante me »? 
de f è coverto coll' efazzione di qualche attraffo . V adendoci per ? 
db al prefente negli ultimi giorni del nojìro officio- > acciocbe i 
fri fucce fori non poffano accagionarci di tr afcuragine , abbiamo 
filmato fpediente, e convenevole, per compire alle noflre parti dar 
loro, con quejìa concbiujtone una piena, ma fuc cinta contezza del • 
le nofre operazioni , dello fato di quejìa Cafa Santa , e della no- 
Jlra idea in torno al regolamento fudetto \ perocbein tal maniera 
crediam fermamente , che non abbiano cjft su 'l principio à con* 
fonderf , efgomentarf, anzi con animo franco, per la chiarezza 
dell' introito, e dell' efro ,cbe noi non trovaremo, nefupponiamo, 
fhe mai vi Sa fata, governar anno ejf felicemente , tanto più, che 
sol di loro zelo,, e colla loro prudente , e giudizi of a condotta, ben po- 
tranno fupplire a tutto db, che dalla nojlra debolezza tionfe per 

avventura potuto per far e* ■> 
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Per intelligenza adunque della cofa , dovrà faperfi, che dal 
tempo del fallimento fin all' ultimo di Giugno del caduto anno 
1716 . fi fon fempre in ogn anno /disfatti dalle rendite della . _• 
L'afa Santa y al Ceto de Credi t or iyducati ventiduemila, e tutti di- 
vi fi in due mandati} ed ancorché qualche volta fi f offe pagato un 
fola mandato ; ad ogni modo vi è fiato anno, in cui Je ne fono pa- 
gati tré : per modo, che col conto a lungo fi è riconefciuto , cbeniun 
■in ter effe è venuto à patire la Cafa fama , nell' affé gnamento della 
robba fatto à detti Creditori ; imperciochè l' affsgnamento fudetto 
altro non importa , fé nonché quella feffa fomma , chef è pagata 
anno per anno in due mandati : anzi é da offervare, che la detta 
fomma fi è per lo paffato pagata continuamente netta da ogni fpe - 
fa « effendo tutto il carico dell' efazzione , e degli altri efiti ne- 
ceffarj re flato fempre d danno della Cafa Santa , e coll' affegno- 
mento fudetto è paffato detto carico al ceto de Creditori , con effer- 
fidi quello detta Cafa Santa fgr ovata , E /ebbene dal bilancio 
formato dal magn. Razionale generale apparifca , che gli effetti 
della Cafa affegnati alti Creditori fiano in fomma di annui duca- 
ti ventiduemila , e ce minar a} tuttavolta è d'avvertire , che non 
fi refìringe y fe non che à ducati ventiduemila in circa, atte foche 
dal Patrimonio del Banco fi fon pajfati a beneficio della Cafoni 
Santa ducati feimila , e più, fra alcune partite di fifcali , e di 
due molini , uno fottoil Confervatorio, e l'altro fito nella Baronia 
di Mercogliano, chiamato, dell' Infornata . 

Per quefta-confider azione, oltre di molte altre, tutte ragie» 
nevoliy ed efficaci , che ben poffono comprender/ , dalle allegazio- 
ni , dall' aibur ano della concordia , e dal T i (ir omento yfù non men 
ila noi , che dagli Spettabili Reggenti di Mito, e Pofitano , e da 
nojiri magnifici Avvocati filmata per profittevole » e di fiamma 
Vantaggio della Cafa Santa, la già fatta tranfazzione, la qua- 
le poi è fata con pienezza di voti approvata , e confermata dall * 
jEccell. Piazza Capoana , e colla fteffa confiàet azione dajfi aper- 
tamente à dividere , anzi fi bà da avere per certo , e fermo , ohe 
dal tempo del fallirne nto y fin à Giugno del caduto anno 1716. non 
bà la Cafa Santa mantenute le fue opere , con rendita maggiore 
di quella , che in vigore di detta traj. 'azzime l' è refiata . Né puì> 
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fare alcuna irrprejjìonc in contrario il vedere, che per lo fpazìo di 
anni tredici fianfi fpefi per l» mantenimento delle opere ( oltre de 
maritaggi dell'efpofite, che fi f odi f ano dalle confidenze diMinu - 
tolo, di L'iarletta, Caracciolo, di Elia , e di Galeota ) da ducati 
quarantadue , in quarant atremila ; lmperocbe è da notare , c/>c_* 
in detta fcmma vi fiano .annualmente ine l ufi gli efiti di tutti i 
pefiintr infeci di annui ducati 4600. , e rotti , del diritto dell * 
tfazzione di tutte le rendite, degli accomodi delle Cafe,de Ile Terre 
Baronali , delle liti , delle fiahriche , e di molte altre rubriche^», 
quali, attenta la divifione no avranno per la maggior parte a far* 
fi più in avvenire, fteendofi un certo conto , che per lo carico paf- 
fato a Creditori degli efiti fuddetti , venga a f par ambiare , h fia <i 
minorare la Cafa Santa la fpefa di annui ducati 6000. in circa : 
E quantunque in quefl' ultimi due anni fia avanzata la fpefa 
a fomma maggiore di detti annui ducati 4%. ò 43. mila , niente - 
dimeno èfommamente da ponderare , che quella fi è cagionata da 
unìnumero innumerabile, tanto dì ammalati ricevuti nello Spe- 
dale 1 quanto di molte figliuole ritirate, oltre del f olito nel Con* 
fervatorio , e di nltre, anche oltre del f olito infirmate fi , 
dell' aver à fornir di detti fuppellettili , & ut enfili detto 
Spedale, e 'l Confervatorio , che da molti e molti anni non fi eran 
di quelli proveduti, e ne tenevano precifo bijogno, dall' efiervi 
fiata necefiìtà di malte fabriche nuove , e riparazioni delle vec- 
chie , fpecialmente di detto Spedale , e da altri efiti forzofi , H 
quali tutti, ficome è fuor di ogni dubio , che non pofiono in ogni 
anno accadere , cosi col prevederti , pofiono ben rimediarfi dalla 
prudenza di chi governa , con difporre in buon ordine, con certa 
regola , e con certo , e determinato numero la recezzìone,e 7 man- 
tenimento degli ammalati , e con ifiabilire difiintamente la fpefa 
del Cotfer vatorio , e della fua infermeria , come apprefio dire- 
mo , e con far moderatamente anno per anno qualche fpefa^i 
così di fabrica , come di robba necefiaria 9 e bi fogne vole per det- 
to Confervatorio , e per lo Spedale, fenza permettere, che abbia 
poi col tratto del tempo a farfi tutta infieme una fpefa confiderà- 
bile , ed eccejfiva , come appunto è avvenuto nel cor fio del nofiro 
governo , ne ci è convenuto far tutti detti i/iti unitamente 

cau - 
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ciuf a che , per la /òpra intendenza, de' Deputati de' Creditori, non 
Un potutiti a mn ban penfatt i nofiri predeceffori farli per lo 
pajfato , fecondo il bifigno i e r opportunità delle cofe richiedermi . 

Orlo fiato della Cafa fanta,giufia le rendite alla medefi- 
ma aJJ'egnate , e giuda il conto da Noi tirate , giunge preferite - 
mente ad' annui ducati trenta nove tosila , e tre > gr. 8. rimafiolì 
per fondo, e mantenimento dell'opere f che efercitay liberi eà' ef en- 
ti da qualunque ipoteca . £ benché- sì fatto ajfegnamenti appa - 
rifa nell ifir omento per fomma minore , nientedimeno non fi puì» 
dubitare dell aumentoy Così perche a tempo della concordi a fi ebbe 
il riguardo alla fomma degli effetti pajfati , li quali Jlavano 
allora , e fi fono poi andati refpettivamente avanzando , cornea 
perche , oltre gli effetti fpecialmente ajfegnattyvi fono molte altre 
partite , che refìan parimente a beneficio della Cafa Santa tfic- 
come è chiaro dal coniti che abbiami fatto formare) ed è dei tenor 


feguentey cioè 


Dall' Arrendamene de Cenfali . 

- * 

Dagl' effetti di diaria d' Apruzz* 

648 - a. • io- 

Dagl' ejf etti di Santa Marta^oitreJk 

* 

della lite con Ciufeppe di Palma* 

1 71T • 1 .» 1* 

Dalle Cafe dell' Ifola > comprefa la-+ 

* 

piazza, fornoyfpeziaria , cbianca,ed altro * 

1617 * x • io 

Dal Molino fitto lo Spedale * 

JOO 

Dal Molino della Se apillata * 

294 

Dalle Cafi alli Pi aneli ari* 

’ 309- 

Dalle Cafi alla Vicaria * 

.98; 

Dalla Cafi olii olmo di Santa Mari tu* 


della Scala* 

8 7 

Dalle Cafi all' fila di S. Andrea* 

764 - % ; IO 

Dal Patrimonio del grano t e mezza 

’> 

grano a rotolo * 

8 ) . 

Dalla Baronìa di Mer cogli ano* 

2660 

Dalla Baronia della Pietra di Sufi* 

S SO . - •• 


a?8&4 • x *■ x 


Dal - 
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Dalla Terra della Valle j olire la lite 
dell'erba eoli' Affittai ore, 

DalDecino, e F alangaggìo. 

Dal Molino dell' Infornata, 

Dalle partite de fifcali. 

Dal Deci no del pefice d'acqua dolce . 

► Dal Sigillo della Vicaria, 

Dal Sigillo del S.C. 

Dalla Maffaria di Chia\ano. 

D'annue entrate <on prezzo. 

Dall officio di Por fiero del S.C, 

Da entrate incera. 

Dalla confidenza di Somma. 

Dalla confidenza di Minutolo in tre 
partite. 

Dalle Cafe all Arenacela. 

Dall'avanzo dell eredità d'Elia. 

Dall' entrate di Palermo, in circa. 

Da partite , eh' efeono in mandato. 
Dal legato d' Ar cella. 
c . Dall' eredità di Pepe. 

Dalle partite eguali, fra introito , O 

pefi. 

Dalle firanchizie. 

Cafe ) che fono inaffittate . 
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Sopra la già detta fiamma, vi fono di pefi intrinfeci, refi ati 
à carico della Cafa Santa annui due. 1844. . E fe bene in dette 
ijlromento ap parifico no per fomma maggiore , tutta volta fi avaro «j 
zo è certo , per cagione , che molti de pefifiuièttifono minorati > 
ed altri non fipagano , ficome ne anebo prima del fallimento fi 
pagavano , giufìa le notizie t che piu individualmente potrà dare 
il magnifico Razionale generale . ^ 
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Vi è di pili ilpefo di alcuni maritaggi » che Jì difpenfano il 
v figliuole efiranee , ed a beneficia di famiglie particolari, in fòmma 
di annui ducali ] 369. i . 8. ; fcome anco fe ne può avere il certo 
rìfcontro da detto magn. Razionale, 

Vero è però , che fpedendcfi , come f /pera , ! ajfenfo Ago • 
felice foprala concordia già fatta , verrà ad aumentar f l'efìto 
de maritaggi f uàdetti , ed' anche quello delle Cappellate, giu fio-» 
la grazia fupplicata a Sua Santità , che può riconofcerf dal me - 
moriale mandato in Roma, e rimeffo all' Eminentifiìmo Arcive fa- 
vo per informazione , e voto ; Ma è vero ancora , che con detta 
grazia potranno aumentarfi altri annui due. 2^04.; imperciòche 
Jì è rapprefentato alla Santità fudetta , che dalle dette confiden- 
te di Minutalo, Caracciolo, Elia, e G aleot a, fi difiri bufi cono an- 
nui ducati 8y 04. per li maritaggi d'efpofite, quando che pojfono 
ejfer ba fievoli annui ducati 6000. alla ragione di ducati yo. per 
maritaggio , onde che potrebbe il rimanente applicarfi a benefici a 
della Cafa Santa per fovvenire alle altre opere che ejercita. 

Potrebbe non ha dubio temerfi di qualche infortunio , per 
cui le rendite ajfegnate fi minor afferò . Ma dovendofi fermamen- 
te credere , che la A ladre Sa itiffima avrà ora più che mai d 
proteggere la fua Santa Cafa , e tener fopra la medefma la 
fua fanti ffim a malto , non dee per niente apbrenderfi il ti- 
more fudetto : anzi confidare non già alla robba , ma alla Di- 
vina mifericor dia , da cui fol tanto deriva ogni bene , e col 
bene il mantenimento delle opere di pietà , dee certamente fpe-. 
rarfi, che f entrate di un luogo fi Sacrofanto abbian fempre- 
nai ad avanzarjt di meglio , ficome da debili [fimi principj ol- 
tre modo f e li accrebbero nell'origine , e nel progrejjò della fua 
fondazione . 

Oltre di che l'avanzo f bada tenere per certo , e fìcuro, 
ccnfiderandofi , che vi fono infinite fofiituzioui da purifica fi à 
benefìcio della Cafa Santa , e molti capitali di credito litigiofi , 
che come addetti ad opere , li fpettano in vigore della concor- 
dia, l afe i andò à parte il taglio delle felve della Valle , chiama-, 
te loTuoro , e Pefca , ed il taglio , e la cenfuazione del bfeo 
dello Litio , Jìto alla Baronia di MerCogJiano , da cui potrà ri - 



cavarjì la fomma di annui due. 700 . in circa , fecondo ebe fame 
Jlati accertati da perfone efperte , alle quali ne abbiamo com - . 
mejfe le diligenze . 

Ma non appartandoci dallo fato prefente di detto Santo 
luogo, e dall'efto , ebe convenevolmente può il medefmo f ferire, 
fan za detrimento delle opere fimiamo efergiujto, aneliate ragio- 
nevoli * 

Primieramente, che per evitare ogni ccnfufone debbia te • 
verf un conto feparato di ciafcuna delle quattro opere dello Spe- 
dale , della Reità , del Confervatorio , e della Cbiefa , e dal conto 
di ogni opera fodisfarf tutto il bifognevole per la me de f ma , a fi- 
che il f alario de' Minifri necejfarjfenza permettere , ebe il con- 
to de li' una , f framif chi col conto delP altra * 

Secondo , che à rifejfo di ejftr piu utile del publìco , e con- 
veniente al buon Governo, ebe f mantengono dette opere , anzi 
con moderatezza , e flabilimento , ebe immoderat amente, e cm 
pericolo di doverle abolire , ò almen f fendere , delba prefger - 
f un certo , e determinato numero di letti per lo ricevimento de- 
gl' infermi nello Spedale , anche perche dalla divifone fatta 
innanzi alli detti Signori Reggenti di Mirale Poftanof è chia- 
rito , ebe fan poche le rendite à tal' opera fpecialmente defiliate * 
fempre refarà in arbitrio di chi governa avanzare il nume- 
ro fudetto , qual' ora gli parerà , cbepof'a lo fato della Cafi San - * 
la comportare la fpejà . Potrebbe perciò à nafro parere Jlabilir- 
Jì un numero di ottanta letti % e cinquanta per li felicitanti y . 
e trenta per gli feriti , numero per altro, che dopo il fallimento 
I non mai , ò rariffme volte f è ecceduto , eccetto che nel tempo . 
del nojìro governo folamente , in cui per nofra difgrazia è van- 
taggi famente-oltre pafàto ^ Ed affinché con ogni decoro s e quie- 
te f metta in pratica quefìa deliberazione , allorché il numero: 
fudetto è compito , potrebbe il mafro di cafa dare ad intendere , 
ò che gli altri infermi fuor di detto numero non fano dell'opera ;o 
che i letti non fano all'ordine, ò altra feufa fmile , di cui f val- 
gono gli altri luoghi , che fan parimente l'opera di curare gl' am- 
malati . In tal maniera adunque verrebbe a tenerf un conto- 
qfàtto.y e chiaro della fpefì necefària , per cui avendo noi fatto • 


pare- 
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fare uno J canaglie , abbi am trovato, cheper ogni bocca di amma- 
lato febri ci tante , ò perciato, fbrici tante ferito , b perciato fe- 
rito fra pa ve, ine In fa la riffa , e quello, chef gratta > vitel- 
la, vino, minejhra bianca, e verde, lardo , mofiaccere , frutti di 
terra , e di mare, neve , ed altro , vi bi fognino refpettivamente 
grana dieci in circa il giorno. Vi è di piu il bifigno di Jìara fei 
‘il mefe d'oglio , inclufo quello , che né' giorni di magro fidàà 
fervienti : di canne cinque tanno di legna di terqua lunghe z 
di cantora 2$ o. di carboni, quali pofino fcrvirc, non meno per lo 
Spedale , che per loConfervatorio , Rota ,per la Chieft , e per gli 
Officiali : dieci cantar a di pafjì tanno : ducati dieci il mefe di 
fpefe minute : la lavatura delle biancarie ; e qualcb' altra 
fpefa fir aordinaria per compra di tele, mante , cocitrigno, rame % 
faenza , ed altro : e quefto oltre le provi foni de'Minijlri , ed ol- 
tre il mantenimento di detti fer vienti . Collo fiabilimento poi 
di detti 80. letti, potrebbe avanzar fi una piazza di Fifco , 
ed un altra di Pr attico Fi fico , e parimente una piazza di 
Chrirurgo , ed un altra di Pr attico Chirurgo , refiando un fi- 
lo Fifico , ed un filo Chirurgo in capite con un Pr attico per 
<iafcuHo , e potrebbe vederfi aiKora di minorare il numero de * 
fervienti a proporzione „ Ed à riguardo de ’ medicamenti , per 
li quali la fper lenza hà fatto con fiere , che fi fpenda ogn anno 
una fimma troppo eccejfiva , potrebbe determinarfi anco una 
regola certa , cosi per lo Spedale , come per t'Inferm iria > delCon- 
fervatorio , e della Rota , b colf intelligenza de' Me irci , b con- 
venendo , e pattizzando collo Speziale un certo , efiabilito pa * 
gamento ogn anno . 

Terzo , che d rif petto della Rota , e del Confirvatorio 
debba pratica -fi ogni diligenza » ajpn di alleviare la Cafa San- 
ta dal p fi di tante figliole, procurando mandarle à fervire. an- 
che con abolire la cautela da certi anni introdotta, di far dare 
la pleggiaria di dicati cento, per T onore delle figliole Vergini, per, 
la qual cautela fi è veduto , che molti fi fono arre fiati di pigliar- • 
file à lor firvigj . 

Quarto, che à riguardo del Confervatorio debba invigilar - 
fi attentamente fipra il rollo da noi ef attamente firmato nel di 

F x 17,' 
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17. del corrente mefie , quale Jì è confettato al Rev.CuJlodel 
Che in oltre non debba permetterfì , che all' inferme fi dia mag- 
gior quantità di pane , di quella , che f dà ad un'ammalato del- 
lo Spedale . Di piu , che le figliuole di merco ammalate non po fa- 
ito per il tempo , che fi anno nell' infermarla , godere la paga , che à 
loro f dà menfualmentc , come altref le Aioniche , e fgliole ar- 
redate per il tempo , che f mantengono inferme , non poffano go- 
dere del vitto ordinario delConfervatorio : ed à tal' effetto fa- 
rebbe molto opportuno , che f for m afferò due conti , uno per lo 
mantenimento del Confervatorio , e l'altro per lo mantenimen- 
to dell' Infermarla . £ confderando noi , che per lo numero 
grande delle Atoniche , e figliole , inclufe quelle della Rota , vi 
è una gran difftma coi fifone nella difìribuzione della robbe , e 
fpecialmente di quella , che fi tiene in partito : perciò ne fi vi- 
bra più accertato , che per fiapere definitamente l'efito fipag.fi- ' 
fe ogni cofa in denaro , ed in denaro ancora fi daffe il pane à 
ragione di grana due per ciaficuna , attefo ebe in tal manie - 
rafi toglierebbero molti inconvenienti , la Cafia Santa ci fa- 
rebbe il fuo avanzo , e nello jlefo tempo , che Jiefimerebbe da un 
gravijjimo incomodo y che tiene di s bore» tre tùtt'ìnfieme una 
fiamma di duc.^ooo.# più l'anno per la provijìa del grano, ver- 
rebbe à ritrarre l' affitto del forno ( qual fiempre è andato coi fu- 
fio con la pani dazione ) il prezzo delle firancbizie , che le fon do- 
vute . » , 

E finalmente intorno al mantenimento della Cbiefia , non 
pare , che peffa à loro fiabilirfi ,fie non che la provifia delle cere , 
non abbia à partitarfi col pagamento in una fola voltala in più 
tande , acciecbe abbia modo la Cafia Santa di filippine commoda - 
mente à tutte lefipefie . : \ 

Con fi fatte rifieffiioni , potrebbe à nofiro giudizio dìfiiri - 
}>uirfi l' entrate nel figliente modo , cioè : 

Per mantenimento della Rota annui due. i 500?. pagabili 
fopra la partita di Ceifali , con rejìar inclufio in tal fimma il fii- 
Jlent amento delle figliuole ritornate , come il pagamento delle ter- 
ze d'efipofìte , ed anche il mandato degl'C fidali nec far jf peci al- 
me?) te di Notar Carlo Penna pagatore . 


Per 
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Per mantenimento dello Spedale , inzìufia la provifiotie degl' 
Officiali ann.duc.f ooo. pagabili J opra il partito de i Jìficali, fat- 
to col magnifico Domenico Antonio Vi telo , dal quale bà dafiodis - 
JarJi mejeper mefie.giujìa l'i (ir omento Jìipu lato per mano di No- 
tar Vincenzo Collocala , e quejìo oltre il prezzo de fardelli , bovfia 
de' Alerti , vendita di fale , ed ogn' altra cofia, ebe s' introita in 
detto Spedale , gì ufi a il J olito . 

Per mantenimento del Corife rvator io annui due. f 724.» in- 
citi fa la provifìone degliOfficiali, pagabili con l'affitto dello Jus del 
fialatr gaggio, e decina, che deve Jcdisfiarfi con la terza fempre an - 
ticipata , in fommadi due. ioa8. maturando, à 26. del corrente 
mefe di Giugno , e con l'affitto della Baronia di Mer cogliono di 
annui due. 2660. il di cui terzo, maturando alla fine del corren- 
te, importa duc.SSo. ; ond'è , che dal primo dell' entrante mefe di 
Muglio vi farebbe il pietre per detto mantenimento finche and affe- 
rò maturandi Poltre terze degli affitti fiudet ti E qualora tal 
fomma fudetta non fujfe f ufficiente , potrebbe fupplirjì qualche 
cofa dalle confidenze di Somma , e Minutalo . 

E per il mantenimento della Cbief a,inclufo il mantenimen- 
to de'Cappellani due. 448 1 . da pagarjì coirgli affitti delti due Si- 
gilli delS.C., e della Vicariai delle due molini della Scapillata , e 
del meliti 9 dell ’ Infornata , del àecino del pefee d'acqua dolce, col 
ma ntenimento del Patrimonio del grano d rotolo , e coll' avanzo 
dell'eredità d' Elia . Ed in ogni cafo di qualche mattanza ( lo 
che non fi crede) potrebbe fupplirjì qualche altra fomma dalla con- 
fi lenza di Morale s , dopo ejfer ejlinto il debito, che tiene colla con- 
fidenza di Somma. 

Le partite fudette in tanto defiliate al mantenimento dì 
dette quatti'' opere importarebbero annui duc.ièio? .,e le rendite 
comefopra fiutate, non dovrebbero fender fi per altra cauft, an- 
corché urgente, e necejfaria,acciocbè vi fife in ogni tempo il dena- 
ro bif girevole per la Cpefa continua , à qual' effetto potrebbe far fi 
per ogni conto una fede di credito à parte, colla fua rubrìca fé pa- 
rata , introitandoci in ciqfcuna fide le rendite fudette, nella ma- 
niera , che ci è parfo dijlribuirle ; ne aver ebbe à lafciarfì di rico - 
trofie ere mefe per mefie l'avanzo, che può aveffi dallo S pedale, à ri - 

guar- 
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guardo di coloro j a quali per la gravezza del male , v per altra 
qualf svoglia caufa no» fi dà il vino , il panerò il vitto , e l'avanza 
ancora, else col j opradetto ffema potrà ricavarfdal Confervato- 
rio , e dalla Rota . 

Se poi non poteffie praticarf la regola ( che certamente fa- 
rebbi profittevole ) di dar fi il pane in denaro, dovraffi appura « 
re con ogni attenzione la provijla neceffaria del grano , e quella 
preventivamente fartitandofi , potrebbe convenir fi la fiodisfa- 
ziowe in più t ande, ed in quefio cafo avrebbe à dedurfi proporzio- 
nalmente il prezzo dallo ftabidmento dato allo Spedale , al Coh- 

• fervatorio , ed alla Rota . 

Stimiamo ancora, .che debbiano farfi due altre fedi pepa- 
vate, una per gli annui due, zoo. dell'eredità di P pe,da pagarfi 
fiopra le JleJfe rendite ajfegnate , e l'altra d'annui due. 544., che 
fi potrebbero fi tu are fopra te cafe alli Pianellari,infomma d'an- 
nui due. 309. , e fopra P affitto dell'Officio di Portiero del S.C. in 
fomma d'ann. due. ^6., per ilpcfo de'quindennj,cbe fi pagano ogni 
quindici anni , affinché /cadendo il tempo del pagamento, fi tro- 
vi pronto il denaro per la f odi sfazione ,/enza che allora abbia a. 

• toccar/ il conto corrente, e metter/ perciò in angujìie detta San - 
■ ta Cafa , 

E r imanendo per compimento di dette rendite annui ducati 
dieci mila ducento cinquanta quattro, e grana ottoperveniendi 
dagli effetti non ajfegnati, per conto delle quattr' opere dii ere- 
dità di Pepe ,e del pagamento de quindetwj, potrebbe per P introi- 
to di detta fomma farfi un altra fede di credito , anche feparata, 
fer il conto corrente , /disfacendo/ da quella il fa! ari<- degli Of- 
ficiali della Jcrittura in fomma di ducati cento, e dieci il m fi im- 
portante annui due. 1 3 20. Il f alario degli Officiali diverfi in 
fomma di due. 1 3 .2. 1 o.il mefe, importante altri annui due. 1 62.; 
le provfioni de'T ribur?alijli,in fomma di due. 34. 1 .4 .il mefe im- 
portaci annui duc./[ 1 0.4.8. ; il deritto dell efazzione , incluft 
quella de' fife ali, importante annui due. f 8 1 . il pagamento di pefi 
intrinfeci nella fudetta fomma di annui duc.i 844 .,!/ pagamento 
de’ maritaggi nella fudetta fomma cT annui due. 1369.1.8.» ed 
il re fio , eh' è in fornica d'annui due. 4 f 7 6.4.1 2 . potrebbe fervi rfi 
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per le fpefe fìraordinarie,eper le varie occorrerne di detto Santo- 
luogo - 

Costa noi pare y che poffa quejìo agevolmente # fuor di ogni 
fretterà, e ripent aglio reggerfì, governarfi y e mante nerjì » 
e che di tal condotta non poffa giamai ejjerne punto biafìmato 
il Governo , sì perche la L'afa Santa f è frefcamentc nettata di 
unimmenfo debito di fei milioni in circa , ed in confeguenza fi 
può dire , che fia un luogo ora nafcente y si ancora , porche dee 
ragionevolmente farjt /’ amminiftr azione ,con riguardo alle ren- 
dite , che vi fono, ed al tempo in cui van maturando ,fenza che 
per un mdtenimento immoderato abbia quella a gravarf di nuo- 
vo debito , per etri ne avverrebbe la fica total rovina , oltre di 
che quando ben f confederi la cofa, none di picciol mome'/ttof pen- 
dere in opere di pietà due. 3,5*00 o, t'anelo fuor di altri due. 1 3 000*. 
che fi ef tatto anco per f opere delle confidente. Del rimanente av- 
ranno i noftri focceffori maggior lume di quello y che abbiam- 
voi avutole f piegato io» quefla Conclufìone onde potran colla di 
loro prudenza pigliare ogni qualunque altra risoluzione , che- 
fìimaranno effer piu pr<fìttevole y e conveniente . Poiché quant' 
à noi , non abbiami avuto olir oggetto % che del fervido di Dio y . 
del Publico , t di quefìa Cafa Santa , e cosìf nota '.oggi zi. di 
Giugno 1717. F r ance fco. Capece Pìfcicelli .. Domenico delTufo _ 
Francefco Santoro . . Pietro Ametrano, ètc.. Focus Sigilli . La 
fudetta copia è fata.ejìr atta dal libro delle Cotte lujìóniyfol.xo^ y 
che fi conferva in Segretaria., falvafempre migliore revifone* 
ed in fede , &c. Gafpare Ciotto Segretario „ 

Ed intefo da ejffudetti Signori fei il tenore della fudetta 
Conclufong fatta dalli Signori del Governo di detta Santa Cafa. 
dì A.G.P. di queffa Città di Napoli , per l'economico prudenti al 
Governo della medefma , e filmando poter riufeire di molto fòl- 
li evo y . e buon fervizio a quella, botino approvato , e confermato 
lamedef ma fudetta Conclusione , e quanto in quella f contiene >. 
giujla lafua forma, ferie, continenza , e tenore, acciocbè quella y 
e quanto in effa f contiene debba pienamente efeguìrf dal Go- 
vernatore, che prò tetnpor e farà per quejìa Eccelle ntifs .Piaz- 
za di. dettai SantaCafa di. A.G.P^d affinché non f alleghi cau- 
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fa d' ignoranza della medefmafudetta Conchtjìoney e dell appro- 
vazione di quella di quejla Lccell. Piazza , hanno ejjìjudet - 
ti Signori fei ingiouto l'obligo al magnifico Segretario di quejla 
Piazza , che eletto farà il Governatore prò tempore di detta-m 
Caf agile ne debbia confegnar copiaper la piena notizia di quel- 
la, e così rejiò conclufo : D. Nicolò Caracciolo : Nicolò Capece Pi- 
fi celli: Afcanio Caracciolo : Duca di Pongano . 

Dal libro decimo delle Conclufonì deli' Le celie ntijf ma Piaz- 
za Capoana fol. \7f.à tergo ai i 3 o., al quale, àic.compruova,àic. 
miglior, àie. Ld in fede , igc. Napoli li n. Febrajo 1721. 

Not. Nicolò Coccoref e Segretario . 

Non molto tempo doppo efeguita la tranfazzione, fù. 
attentata la controvenzione del metodo preferitto, nella fo • 
pra notata conclusone, col prefetto di nuova cauta, co- 
municata alia piazza , che coltituitoaveva il procurato/ e; 
ma ne nacque il conveniente riparo, perche nella formi- 
accennata nella conclusone fù dal fuccelfore efeguita- , 
ancorché con 1* efempio dell’ antecedente non lì fullèro 
Jafciate di promovere delle continue doglianze , dettate.» 
da un zelo dilcreto, e modello, per accrefcere qualche» 
cofa di più al Tanto luogo ,* mi ciò non oltante volle la ili. 
piazza Capoana aver rato il contratto della concordia, fat- 
to per quel luogo, di cui quella piazza have avuto il gover- 
no dal principio, che nacque, fe creder S voglia à quel , che 
/olive Giulio Cefire Capaccio, nella nona Giornata fol.mibi 908. 
dicendo. E nellaCbiefa edificarono una Cappella, fitto il titola 
della Vergine, nella quale / erejfefubito una confraternità col 
nome da ripentiti » Ò‘ ebbero molti Cavalieri della piazza Capoa - 
naCaraccioli, Loffie di , Mi fintoli , ài altri , eh' ebbero penzier » 
edificare un Ofpedale per la cura d' infermi , che f ridujje poi 
in quella grandezza, in che oggi f ritrova'. Se dunque con tan- 
ti atti, doppo 1’ accettazion della concordia, hà moftrato la 
piazza Capoana l’animo di voler Ilare alla medeSma, & 
olfervare tal compoSzione; Senza dubio non può eller per- 
meilo a! procuratore della (Iella piazza impugnare il farto 
del Tuo principale , e invocar quello , che dopo averlo 
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il principale ettguito, ne hà impatto a futuri Tuoi pro- 
curatori 1’ ottervanza ; il che ne pure potrebbe elèguire il 
procuratore, ancorché nel mandato lì foceliè special menzio* 
ne di venir contro la fede dell’ ifttffo mandante , come iru 
termini fcriffe, doppo Paolo di Cajtro nel cunf.29 r • lib.l. y Cra- 
vetta nel ci t.conf.f 4.nnm. f. dicendo. Amplia Jj m mandatole.* 
retfpeciàlis mentio veniendi contrajidem ipjìus mandanti s.adbìu 
idem vi dere tur , qu a temerarium ejk venire cantra (idem da* 
tam y itaque non potai t procurator generali s venire xonfr a vo- 
luntatem exprejjam ipftus principi s mandantisyjtne ahquo fpe- 
dall mandato. \ 

E fe pure Signore Ecc. dir fi volefie , che uguale inte- 
rette è quello , che infieme con la piazza di Capoana fieno 
quella del fedelilfimo Popolo , nel governo della Anta Ca-; 

A ; e che non apparendo accettazione , che fatta n’- 
a velie di tal concordia la fe.deliUima , tfpecioA piazza^ 
del Popolo , pottono i procuratori di quella impugnar- 
la t , & ettr legitimamence in giudizio , Contro del ceto de 
Creditori : all’ ora è da confiderarfi , che anche tal piazza.# 
conobbe la giullizia de’Creditori , quando compromi/èa gir- 
Arbitri, che per tal affare forono eletti ; anzi credono, che 
quelli accorti , e zelantilfimi cittadini , che la compon- 
gono , molli da una lindereli di cottienza, nel confiderà rc_ 
che una perdita di cinque milioni, e mezzo, hà potuto aver’ 
l’origine, dall'etterlì i luoi procuratori, eletti per il governo! 
della Anta Cafa , fpogliati della facoltà di ricevere danaro 
in compra, comunicandone 1’ autorità al foio Governatore» 
della piazza di Capoana. e così fratturato il vedere, che quan- 
tità di danaro fi elìtava;a velièro tacitamente conttntiro alla 
fuddetta compofizione,lafciandola efeguirergiacchè non hà 
dubio,che per lo fipazio di 15. anni, ha ve avuta la nohzia d’ 
elierfi fodisfatto a’ Creditori la fomma d’annui due. 60. m. 
o: i Tuoi procuratori, non folo fono intervenuti alla dittuffio- 
ne degli effetti della Tanta Cafa, ma di più han’ elfi nell’ an- 
no 17. fottoferitta laconclulìone , fatta intorno al modo di 
governare;& inappreffohan veduto.e governato quel lungo 
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con Ja /ola ipefa di 'quel che rimaftoera alla Tanta Cala, dop? 
po e/cguita la tranfazzione; onde s’è vero, che in quanto ai 
governo, & autorità di quelle due piazze, negli affari della 
fantaCafa, quella di Capoana abbia il voto inciufi vo nelle co- 
foche determina; era, & è la tranlàzzione,e compofizione,per 
ogni verfo fiaira dalle pretenzioni della fedelwlìma piazza^ 
del Popolo, i di cuiGovernatori,al numero di tre la fottofcrif- 
fero, per la formalità da ulàrfi, nell’ economia del governo. 

Da tutto ciò dunque, che lìn’ora detto abbiamo, fi fcer. 
ne, che la concordi a, che fecero i Governatori nell’anno 
1 71 6. con i Creditori della Tanta Cafa, non fù precipito/* » 
è intetnpejìiva , ne efèguit* attestatamente gli ultimi gior- 
ni delmefedi Giugno dell’anno 1717., come prefentemen- 
te fi vuole; ma fù fatta, & intraprefa , perche avevano 
prima la piazza di Capoana , e quella del fedeliifimo Popo- 
lo comproroe/ro T affare, per liberare filanto luogo dalle 
pretenzioni de’ Creditori , che ogni giornocrefcevano, non 
lòlo per cagione delle annualità, che ricevevano meno di 
quel che ne’ loro contratti avevano convenuto pagarfeli 
ogni anno; ma ancora per la reltrizzione, chenafcevaal 
Governo, daU’afllftenza de’ Deputati de’i Creditori, che allo 
fpeflò fi opponevano alle fpefe, ch’efli loro (lima vano, ò fu- 
perflue,o degne di eflèr fo/pefò, & abolite; e perciò fò ufata. 
da Governatori^ da i Creditori tutta l’oculatezza pofilbile, 
nel dilcutere gli effètti della C afa, e Banco;cQn fumandoli due 
anni di tempo, cioè dall’anno 1 4. per tutto fi 1 6.:vedendol* 
in ogni rubrica fidanza de’ Governatori, in cui deducevano 
la ragione, che per ogni corpo gli fpettava : prefentavan~ 
lì nello fteffo tempo quelle fcritture , che ne inoltravano T 
acquifto: fi dilcutevano avanti due fpettabili Reggenti: & 
era fàcile il vedere, e conofèere il fatto, fè erano, o nò fògget- 
te ad opere fpeciali: fi formarono più bilanci di fpelè d’ in- 
troiti , e di debiti , che la Cala aveva col Banco : fù ordi- 
nato fcriverfi fopra quei dubj , ne’ quali all’ ora vuomini 
degniflìmi non conobbero l’affùrdità, che oggi con tanta^ 
franchezza di troppo vile difprezzo fi allenta • Quali cofe 
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ffcguitenello fpaziodi più anni , i Signori Governatori di 
quel tempo, riflettendo a i debiti di quattro milioni e mez- 
zo di capitale, edi un milione., & 8om. ducati di terze, dal 
giorno del mancamento, lino all’ora, ch’eran già 1 3. anni : 
ai debito di due. 331630.0. 1 1- che la Cala doveva al Ban- 
co. come dalla nota degli officiali della ftetfa Cafe, bratta da 
libri; ecoDliderandodi più, che refta vano alla Tanta Cafa 
annui duc.40111., oltre le confidenze; gli effetti di Palermo: le 
franchizie: le foftituzioni purificate da Giugno i6,e purifi - 
canderil credito col Duca della Torre:& altre coft contenu- 
te neli’iftromento;& edere perciò molto cfpediente al facro 
luogo il toglierlo da sì fatto inviluppo, e liberarloda tanti 
pelì,c debiti accettando la concordia, e compofizione Addet- 
ta, lardarono a Creditori molto meno di quel che ogni anno 
effi loro J’avevan’ pagato, che ridotto in capitale , appena.» 
afcendead un milione, e rapprefentate le colè fuddette a quei 
dottillimi Mmiftri , che videro , & intefèro il confenfo 
dell’una , e dell’ altra parte , e che confiderate , e difcufTo 
avevano le raggioni,correfpetti vamente dedotte; approva» 
ronn, precedente l'autorità, e licenza loro conceduta dall’ 
Ill.Vicerèdi quel tempo la mentovata concordia, che autori- 
zata dal confenfo della piazza Capoana , e dal fiftema eco- 
nomico de’Governatori, dedotto nella conclufione dell’anno 
17., precedente informazione di expedit , fù roborata con 
decreto del Regio Collateral Configgo, per adempirò 
una formalità , da foftenereuna compofizione, fetta cojo 
un luogo , che fi regge da altri; Chi dunque può efTer colui, 
che voglia dichiarare elTere ftatociò efeguito intempejìiva - 
mente , precipitf amente , # atte mutamente , non difcujfo il 
negozio, anzi pollo in difparte Ve fame , che jt era intraprefo , 
e già perfezionato dello Jìato del negozio! Modo p:ù adeguato, e 
più proprio, per componere un affare di limile importanza, 
non poteva, ne penfarfi, ne praticarli; e quando fi voglia 
far giuftizia al vero,tal’afFare era regolato da due gran Mi- 
niftri,che prima di aver la fortuna di eflèr collocati in quei 
minifteri fupremi, ove oggi fi trovano, erano fiati trà i 
. . G a Pren- 



Prencipi negli avvocati ; e per lunga elperienza, avevano 
gran contezza di limili affari, avendone terminati moltillj- 
ini,- & non di quantità così lira vagante, almeno di difficol- 
tà, e dubj, aflai maggiori. 

Ma perche forlì conofconogli odierni Governatori 
thè non ballano le parole, per dar motivo di refcindere quel 
che' con tanta fatica lì è fatto , & efeguito in tale affare ; 
pensò pér tanto f Autor del memoriale porre nel principio 
•della fupplica un aggregato di debiti , che francamente afr 
fenta lollenere la fanta Cafa, fra ridetto avanzo, che ancor 
fi. gode, in molte annue miglia ja di ducati di fofpenfione , e 
commutazione di opere ; ponendo in primo luogo eflere in 
debito la fanta Cafa in duc.j6o7. 3. 1 3. per pe(ì indifpenfa- 
bili, fopra gli effetti rimalli alla medefima , & efferlì tal 
fomma aggregata, per lo Ipazio di tre anni : ma è d’uopo* 
che fi fappia, che nel tempo della concordia, fi lalciò il pie!» 
no uguale da fodisfare i peli fuddetti; che poi per poca at* 
tenzione degli officiali^ chi fpetta,non fiano flati fodisfat- 
ti ,non è ragione , che fi rifonda tal debito all’ effetto della 
compofizione , ma bensì alla negligenza di coloro , che te? 
ziendo a carico l’introito, e f elìto, non fono fulleciti a fa- 
re quel che devono . 

Dicono in oltre aver debito di refiduo con i partita- 
1 j, per mantenimento delle opere , & afeendere il medefimo 
alla fomma di due. 667. 10. j ma anche à ciò rilpondono i 
Creditori , che tutto vien caufato dalla poca attenzione 
degli officiali fubatterni , i quali volendo farconofcere , che 
manca il danaro in quelch’ è effenziale alle opere, lodif- 
perdonoin fodisfazione di quel debito, che non appartiene 
alla fanta Cafa, come in effetto nell' anno 1716. 17., e 18. 
han pagato più centina ja di ducati, in fòdisfazione di quei 
peli , che reflarono a carico de’Creditori , quali in efecu- 
zionedella concordia fuddetta, puntualmente ne fodrsfano 
coloro à chi fpettano ; e quella verità la inoltrano con par- 
tite di publici Banchi . 

Si affenta ancora effe re la fapu Cafa in debito, per i tre 

anni 
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anni del pattato governo in due. 273 2. 1. 12. peri pefi ii:pra 
*i Cenfali, non avertiti nella tranfazzione, e cumula to dalla 
Somma degli annui due. 683. 3. a. :ma l’Autore sbagliò nel 
calcolare la fomma, perche in tre anni il debito farebbe, alla 
cagione di annui duc.683. ?• *•> due. aofo. 4. 6. , e non già 
2732.1.1 2 . come li feerne nel memoriale; però è d’ averci* 

Te, che gli aderti pefi,fopra i Cenfali,non fono di annui due. 
683. 3. 2. come fi adèriice , mà bensì nella fomma di annui 
due. 474; 10., a tal fomma ridotti, dal baffamento, ò fia ri» 
duzzione fatta dalla Regia Corte dal 7. al j. per ioo. ; ne 
quello è pur’ debito della fanta Cafa , perche fi pagano 
da Creditori, nel mandato in cui fon fituati, com'è la par» 
tita , per il legato del fù Conte di Oppido , del fù Giacomo 
Antonio Parile , Galimè, & altri, i quali fi pagano da Cre» 
di tori con loro polize , & anche coda da partite di pubi ici 
Banchi. Ne è fuor di propofito confiderare in quello luogo, 
che la fanta Cafa gode il beneficio di annui due. 1836.3.16. 
dedotti i pefi, e le partite de’ confegnatarj di detti Cenfali, 

^ra quali le partite eh’ efla Cafa fanta poffiede , come con» 
iegnataria , e rimaftegli in vigor della concordia ; concio- 
fiachè, pervenendo ogni anno dall’ affitto di detto jus de’ 
Cenfali annui due. 29002., ne fpettano a confegnatarj an- 
nui duc.i 3 1 84.3. 4., & alla Cafa fanta 1 3980.3. che in unum 
fanno 27 1 6 f . 1 . 4.; onde rellano a beneficio della medclìma 
i fuddetti duc.1836. 3. 16. 

Pongono di pih come debito della fanta Cafa annui 
duc.6/3. 3.2., per cagion’ de’ pefi /opra gli effetti ceduti a 
Creditori, echedaquelli per il triennio pafiato fiali cu» 
mulata la Ibmma di duc.26 1 4. 2. 8.; nel che fi vede manife- 
stamente un'errore di calcolo, perche due. 6f 3. 3.2. per tre 
anni, fono due. 1 96o.*4:^., e non già 26 1 4- 2. 8. come fi dice 
per fare apparire fomma maggiore; però tal fatto gratiofa- 
mente fi alterile? da Governatori, perche i pefi /òpra gli ef- 
fetti, che i Creditori poflèdono,fi pagano da elfi, come appare 
dalle partite di Banco: e da Creditori ancora fi fodisfano gli 
albarani difpepfati,per cagion’de’Iegatijfopra quei beni pa£ 
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iati a Creditori,! quali fi trovano obliati a fodisfare fi fat- 
ti albarani, a proporzione però, che iì pagano gli altri Cre- 
ditori, cioè per il terzo, e con la fella meno, feoondo la for- 
tuna di tutti gli altri ; & à quell’oggetto fin ora han iodis- 
fatto la fomma di più miglia ja di due., anche per quelli al- 
barani,difpenfati prima della compofizione, e divifìone paf- 
fata fra la Cafa, & i Creditori; e quantunque avellerò i Go- 
vernatori di quel tempo ricevute più i danze da coloro eh’ 
eran Creditori per sì fatta cagione , & i Deputaci delfine 
iòllecitaflerola fodisfazzione,pern5averelopra degli effetti, 
che vi erano una fomma grande di attraili; pure fù 1 afe iato 
tal debito a carico de’medefimi: e perciò, feal prefentefi vo- 
glia porre anche , come debito di detta Tanta Cafa la fomma 
di due. 3 3 44., èun arte da far apparire un cumulodi finti , & 
ideati debiti di ella Cafa , e mollrare fupertìcialmente vera 
la pretenzione di non efièr diffidente la rendita rimadagli, 
per fodisfare alle opere correnti . 

Si che dunque efpoda la verità di tali fatti,non è vero, 
che il debito Ila nella fomma di duc.i jo 6 f 3.9. rimallo dal- 
li tre anni del governo antecedente , ne poflònocoftituirc* 
una vifibil mancanza di an n.duc. roza.delfintroito, per l’efi- 
to; ma bensì dall’aggregazione fattane, nella forma di fopra 
riferita, fi feorgeaver’ voluto i Sig.Governatori tìngere un 
immaginario conto, da voler persuadere un calcolo di figur 
rato debito, cheattenta la verità de’ fatti di fopra narrati, 
non fi vede a caricodella Tanta Cala; anzi fe fi fufTero efa- 
minate le relledell’ efazzione de'frutti, appartenenti alla,* 
medefima, fi farebbe trovato avanzo nelle rendite rimallo 
41 detto luogo. , 

Ne avemo potuto difiìmulare il fentjmento a noi ca- 
gionato dell’indebita accufa fatta alla tnemoria onorata del 
fù Sig. Configgere D. Carlo Brancaccio , che accompagnò 
alla nobiltà de'fuoi natali una difcretezza , cfi coflumi.di gm- 
ilizia , e di prudenza , daeffer imitata da chiunque voglia 
renderli adorno di atti virtuofi, & onefli ; quello Mini- 
erò adunque vico condannato, perche con Tuo decreto fof* 


tt» pefè il legaménto di ann.duc.i494.4.i4.»chediverfì Credi- 
■e- tori aderivano dover confeguire dalla Tanta Cala, per azzic- 
r* nr,o raggioni,per cagion’di legato, cefo, ò per altre caule Ib- 
is» pra gli effetti pervenuti alla ftefla sftaCafa,ma poi alienati, 
.!• & in quel tempo no poffèduti dalla mede lima, dicendoli, che 

if. non sa vederli, come fi dava eccezzione a Creditori, che Ila- 
o* vano in poflèffodi efiggere. Però il motivo, per cui tal de- 
li’ creto fu Tatto dal mentovato Sig. Configgere Delegato fi 

ie fù, perche quelli effetti, fopra de’quali era pretefa la ragio* 
ne dagli allerti Creditori , fi trovavano da molto tempo 
o alienaci dalla Cafa Tanta ; onde fi confiderò , che i Go- 
vernatori, che l’alienarono, dovettero in ogni conto conve* 
nire , 6 che il pelò reftaflè l'opra la (Iella robba » eh’ era à 
quello obligata; o pure, quando avellerò convenuto di ven* 
derla,libera da quel pefo,era indifpenfabile, che ne apparir- 
le la convenzione di edèr obligata la fianca Cafa alla fodis- 
fazione di quello , e liberarne T effètto : nel qual cafo, non 
ballava il Iblo poflèflo di efiggere dalla (àntaCafa;ma fuppo- 
nendolì , che la robba palli col fuo pelo, (limava giùftizia il 
Conlìgliere Brancaccio, non far pagare dalla Tanta Cafa^ 
quello, ch’era dubio,fe fi dovevarallo che fiaggiugeva,chele 
alienazioni fatte, apparivano da alcuni apprezzi , che in 
quel tempo fi offervaropo, edere (late elèguite per tenuiffime 
lòmme, e procurate, anzi fuggerite dagli officiali dell’ ideilo 
luogo, che ne fecero l’offerte;vedendofi nellifteflò tempo, che 
coloro, che al prelènte polf'eggono tali effètti, fono dipen- 
denti dalla Cala Tanta ideila ; onde lè oggi gli odierni Go- 
vernatori moftrano il di loro zelo, nel volerCcom’effi dicono> 
reintegrare al Tanto Iuogoquegli effètti , che infodisfazio- 
nedr quattro milioni , e mezzo di capitale fi Tono dati (u 
quelli Creditori, che tengono a loro benefìcio cautele d’ 
iftrumenti Toliti, e praticati, per lo Tpazio di 300. anni; ra- 
gion vuole, che reintegrafièro alla medemaCafa (anta quegli 
effètti , eh’ erano obligati a quelli pefi, di cui oggi (limano 
ingiuflizia effèr(ène ToTpefo il pagamento dal Conlìgliere 
Brancaccio , e (è ne caricano, per moftrare il debito, che da 
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annoin anno fuppongono J che crefca a danno della CafaJ 
Tanta, non fapendoli,ne vedertene conofcere la diverfità del» 
la ragione, flva quella diun allbluta volontà, perche con.» 
tanto lire pi co li abbia da impugnare una concordia fatta, per 
fotcrarre da un grave pelo di (trabocchevole debitore di non 
doverli l ivocaie quelle alienazioni di effetti confìderabili, 
avvenute per fomme vilijllme,e con potorio danno della-, 
l’anta Ca fa, , 

Ma volendo V Autor’ della fupplica,data al predeceflore 
di VE. farcrefcere nell’animo di chi legge la credulità. di ef- 
fer la còcordia fuddetta pregiudizialealla l’anta Cala, ha po- 
llo in profpetto il dover’fra breve elTere in obligo quello 
luogo di ripigliarle opere de’Bagni, è dcll’Ofpedale di Poz- 
zuoli, le quali avendo annui due. 1644. , e fpirandone la fof- , 
pendone, conceduta dal fummo Pontefice nell’ anno 1722. . - 
indifpenfabilmente li ha da porre nuovamente in piedi ; fi- 
come ancora, terminando la mentovata lufpenlione, conle- 
guita, anche per TOfpedaledc’convalefcenti , avendo quell’ 
opera annui due. 624., debba pur’ effire ripigliate! ; e perciò 
quando fi fatti eliti dovranno efièr’ fatti, minorando quefli , 
le rendite d ella Tanta Gafa, faranno notabile mancauza per 
J’opere ordinarie di tal luogo;mà noi crederemo, che i Sig. 
Governatori, applicando il di loro zelo (Inamente al benefi- 
cio della Tanta Cafa.non lafciarannodi nuovamente promo- 
vere nellaCorte di Roma la total permutazione di cali opere, 
per quelle, che oggi fi fanno nell’ Ofpedale ; anche perdio , 
quella di Pozzuoli è totalmente inutile, poiché dovendo 1 * , 
infermi abitare nell’ Ofpedaje di Pozzuoli , fituato in_» 
una collina molto lontana da i Bagni , dallo llrapazzo , . 
che hanno da fofFerire , nel calare , e falire da luoghi de 
Bagni , ricevono più tolto danno notabile , che utilo 
alle loro indifpofizioni ; anzi alcuni degli officiali ftelll 
della Tanta Cafahan publ icato , che quell’opera vaglia più 
per divertimento de’fani , che per foccorfo d’infermi ; e fi 
pregano i Sign. Governatori a volerfene informare , che tro- 
veranno efière quel che fi dice una verità indubitata . La-. 
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/pefa però, che queft’opera hà confumato, non hà maioltra 
pallata la fomma di due. 400.,. come li è fperimentato nei 
tempo trafeorfo : anzi fe vale confelTar la verità, dalla». 
Bolla di Giulio II. delli 8. Agofto 1 yo 6 .Ci vede, che gli effet- 
ti di quell’ Ofpedale di Pozzuoli, non fono efpreflàmente ad 
detti a tal opera; e per confeguenza, fpendendofi quelche 
s impiegava in Pozzuoli, nelf Ofpedale di Napoli , co- 
me per lo fpazio di più , e più anni fi è fatto, fi tiene fodis- 
fatta l’opera, eia cofcienza ; avendo per quella ragio- 
ne ottenuto il Governo di quel tempo la difpenfa , e permu- 
ta da S. Santità , e farà conceduta in perpetuità*, non meno 
per TOfpedaledi Pozzuoli, che per quello de’convalefcenti, 
per cui cócorrono le delle, anzi maggiori raggioni, facendoli 
tal’opera più commodamente nell’ Ofpedafgrande, in cui fi 
è fodisfatta per Io Ciazio di 1 5. anni, doppo ilfallimeneo; e 
la fpefa occorfanon meno per l’uno , che per faltr’ Ofpeda- 
le è contenuta, e coacervata nel bilancio, che comincia dall’, 
anno 1702. per tutto il 171 f. ,, /p. ; 4 ' ; *. 


' ^ Si aggiunge di piu, per magnificare la total ruina della 
Cafa fanta, decantata per inevitabile, dover’ tornare nel di 
loro fiftema i maritaggi dell.’efpofite, e dell’ eftranee, afeen- 
denti alla fomma di ducati ia.m. l’anno: &in verità, le vero 
fufiequel chef Autor’ della fupplica pone per allentato, di- 
cendo, che quelle opere, che fò la fanta Cafa, devono edere 
efercitatefenza reftrizzione,o limitazioqealcuna,ne pure tal 
fòmma farebbe badante ; ma bifogna feparare i mari- 
taggi, che fi danno all’eflranee, da quelli che fi danno all* 
efpofite, perche i primi, non fono a pefo della fanta Cafa, 
eflendofi con la concordia caricati a’ Creditori , da quali 
ibno flati podi in mandato, e tutta via.fi pagano: & i fe- ; 
condi, fe bene fianoa pefo della fanta Cafà;nulladimanco U 
-fomma , che per i medefimi ogni anno li fpende , noiL» 
è di gran confiderazione , come può vederfi dalla eoa- 
cervazione fattaoe , e fi può ben’ dipplire dal zelo de’ Si- 
gnori Governatori , con i maritaggi, che danno le con- 
fidenze, le quali intiere fono rimade alla difpofizione del 
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M altro nobile della Tanta, Cafa: anzi quello efito^che ogn* 
anno li è fatto, per le doti date all’ efpolìte , fù compre* 
lo , e fpecialmente conlìderato , frà le prime opere di det- 
to luogo, e fra la Ibmma di due. 3101 3., come appare dal bi- 
lancio: però Sign.Ecc.^o quello Tanto luogo vuol efeguire la. 
volontà di coloro, che in lafciando i di loro beni alla Tanta 
CaTa, l’impofero che aveller dati i maritaggi, ò all’eftranee 
o all’efpofite ; & in tal calò, la giuftizia , & il dovere vuole, 
chi da i frutti di quelli beni li facci la lpefa de maritag- 
gi : ma Te gli effetti di quel teftatore non vi fallerò , ò per» 
che Tono Itati alienati , ò perche dal progredo del tempo le 
rendite Ton diminuite, ò totalmente perdute, come per lo più 
fi è appurato efler avvenuto ne beni della lànta CaTa , cer- 
tamente non Tono in ifcrupolo i Sign.Governatori, non ta- 
cendo i maritaggi : o pretendono voler dare i maritag- 
gi alTeTpofite illimitatamente , lènza reftrizzione, e difeer* 
«imento delle forze del luogo , & aireftranee* fenza difeuf- 
fione de frutti obligati a tai maritaggi , ma folamente dU 
fpenfarli , percheprima fi davano ; & in tal caTo è grande il 
pregiudizio del Iuogo,& inevitabile fora la ruina totale del 
medefimotne la giustizia di VVE. può permettere , cheque! 
danaro, che non lpetta alla firn taCa falche hà tolto a valTalli 
del Rè N.S. da cinque, in Tei milioni, tra capitali» interelTe,, 
& altra fpecie didebiti * fi Tpendapoi in maritaggi , fenza* 
reftrizzione alcuna-! e con pregiudizio de Creditori '* 

Da quefto;dunqUe che fin’ óra avem’ detto, ( riftrvan.' 
docì inoltrarlo vero, nell* appuramento de fatti ,che per 
chiarezza della verità» ordinerà V.E., che fi. facci ) , apparo 
non efière il prolpetto.de preteli debiti , preletìti , de futu- 
ri, firimmihenti,. vero» ecerto , come nella fapplica fi fin- 
ge; ficome ancora notte vero, che tutte le Oliere» clic hà fi J 
feritoefTerfi fatte da 1 quello luogo,. lìano del luO- ve ro,.e pri- 
mo iftituto impreteribili-, e da praticarli Tenza reftrizzione 
alcuna; giacche ciafdieduna be regolata Cafa, che facci ope- 
ra di pietà,s!hà da contenere nella forma, e modo, che fi può* 
%per quanta esportano le Tue forze, e non già, come fivuo* 
. * 1 - le, 
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le, dovendoli per atto di fede credere, che avellerò ne’tempì 
pacati i Sig. Economi di tal luogo le rendite proporziona- 
te al mantenimento delle opere, che volevan fare ^ e perciò 
formarono un Ritiro per quelle, phe menar 'volevano vita-, 
lontana dallo ftrepito, che feco porta la moltitudine deli- 
altre donne ditenute nel Confervatorio: di più fofferivano 
all’ora le rendite del luogo la grofia jfpefa del giardino de’se- 
plici: quella dell’ indorare, & abellire la Chiefafi’altra di far 
vincere la materia dell'argento dalla troppo capricciofa , e 
mirabile manifattura: del far pompa nella celebrazion’della 
Fefta,coelìtare unafomma ftrabocchevole:nel pulirei vetri 
delle finellre della Chiefarprendere in affitto le finellre delle 
vicine cafeje prefentar regali, come fi legge prefiò gli anna- 
li del Duca d’ Ofiuna , ne quali fi /cri ve così da Francefc » 
Zanzara. Al li 2 y. Marzo, nella Feflività della Santiffma A»* 
nunciata , ejfendojì fatta, giu fio il folito il Catafalco per -l' Eccel- 
lenza fua , ivi venne con gran comitiva de Signori, e Jimilmente 
la Signora Ducbejfa, con gran quantità di Dame , al quale dalli 
Signori Majìri di quella Cafa fanta gli furono prefentate ven» 
ti canejlra di confetture principali , le quali con grand' amore» 
•voleva ricevè, e poi le buttò al popolo, che in gran dijjimo numera 
flava unito ; Qui è d’uuopo notare, che quello Sign. Duca d’ 
Ofiuna,fùVicerè nel Regno l’anno 1 6 1 6 ., e fi legge prefiò al 
citato Autore, ne Tuoi annali J0l.mibi4y.at che di fuoordi* 
ne furon’prefi i libri della fanta Cafa , per jfofpetto d’ ef- 
fervi Rata commefià dagli officiali una gran frode , fcri- 
vendo con quefte parole . Sono di piu per ordine di Sua-» 
Eccellenza fati prejì i libri della Majìria pajfata della Ca • 
fa fanta dell' Annunciata , nella quale furono N.N. + e portati 
al Conf.Valenzuola , perche f dubita d' una mancanza ( fecondo 
la voce publica ) di molte miglia] a di feudi, à in vero vi fi doti - 
rebbe a ciò mirare con molta vigilanza , per recar la fama , qua * 

Jì continuamente in quefìa Majìria gravijfmi fatti , tutto 06 
dalla Madre dì Dio tal volta fi facci lagiu/ìizia di alcuni con h 
proprie fue mani , come fe ne potrebbero addurre molti efemp ) . 
Oggi dunque, che dall’ingiuria del tempo, e dal debito, che 
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ftegolatamente hà contratto quello luogo, per mezzo de-» 
fuoiamminillratori, volere che foggiacela ali’ ideile ope- 
re, è cofa lontana, dal dovere, dal giullo, e dal regolato zelo 
degli odierni Signori Governatori, che con tanta applica- 
zione , e carità oflìciofa lo governano. 

Ne può riputarli ad altroché ad una vana idea appafìlo- 
nata , e fomentata dal delìderio di far credere vero quel che 
in piu luoghi della fupplica lì è detto , allentandoli, come 
cofa incontraflabile, che quella fanta Cafa abbia lòfier- 
to di fodisfare à tutte le opere ♦ che hà deferitte elìèrfi 
ivi praticate , col magnificar 1’ Ofpedale : far nuova fa- 
brica di Confervatorio , e del Campanile : della nuova-, 
Teedificazion’della Chiefa; e fodisfare i Creditori, per tut- 
to il fecolo XVI. Scrivendo l’ Autor delia fupplica. Qnejìc 
# altre opere di pietà, di cui apprejfo diCcorreremo,hà tot ut off e* 
vtere il fanto luogo felicemente, e fenza anguilla per tutto il /eco» 
Io XVl.\ però fe meglio rifletteva, averebbe trovata la veri- 
tà d’elferlì fodisfatte le opere, con il danaro de Creditori ; e 
per confèguenza, non eflèrvi difetto di caufa, qual cofa non 
potendo noi inoltrare da libri della fanta Cafa, fe non quan- 
do lì ordinerà ,che li efibifehino, inlìeme con quelli dell’ in- 
troiti.e degli elìtiflè pure gli untegli altri vi fono),l’abbiam 
nondimeno per adeflb appurato datellimonjdi fomma fede, 
e riputati efficaci, a pruovare si fatte propofìzioni, d’eflèrfl 
fatte le fpelè delle mentovate opere con danaro de Credito* 
ri ; i teftrmonj fono Gio : Tarcagnota , e Giulio Cefare Capac • 
ciò : il primo fcrivendo il fito , e lodi della Città di Na- 
poli, ePiftorre de lèreniffimi Rè di tal Regno , fol. mibi 
28., volendo deferivere le Chrefe della Città , piu cofpi- 
cue, dice della fanta Cafa , quelle parole . In tempo anche di 
qitefio Rè, fi cominciò ad edificare la Chic fa dell' Annunciata, col 
fuo f pedale , che fu poi dalla Regin a Giovanna 11 . , e da molte 
famiglie illafìri, per le tante opere di carità , che qui Jì vedevano 
fare , fatta affai ricca , perciocbè di piu del doppio Ofpedale , e 
per l' infermi , e per gli feriti , vi fi alleva un gran numero di 
donzelle , ebe ptcciole vi Jì ef pongono , e fempreda foo. insù ve 



ne fono , e fe ne maritano contìnuamente'^ Onde benché la Cai 'afa 
ajfai ricca , e pojfeda molte Ca(iella,ba non di meno molte volte bi* 
fogno di ejfere Joccorfa.U fecondo Autore, nella nona giornata 
del fuo tòralliero , fà rifpondere dal cittadino , alla richie- 
da del l’entrate, che quella Ca fa aveva , con quelle parole: 
Haurà più di centomila ducati , malafpefa avanza in cin- 
quanta mila di più ; & è pur vero , che il primo feri veva nel 
anno ij 66. , & allor’chè correva il XVI. leccio, cho 
vien confederato dall’ Autor della fupplica, per il tempo, in 
cui fù la fanta Cafa accrefciuta di molte facoltà , e rendi- 
te , come nota, con tanta dillinzione ; & il fecondo fcri- 
ve va nell’ anno 1634., allor’chè (giuda quel che lì dico 
da i Signori Governatori odierni) faceva la fanta Cafa., 
fenza rellrizzione tutte le opere , e pagava intieramente, e 
con puntualità i Creditori : fe dunque quelli Autori aliai 
clallìci, e degni di fommo credito, per la verità della ilio* 
riajattedano edere data quella Cafa in idatodi aver’bifo- 
gno, perche fpendeva più di quel che comportavano lefue 
rendite , s’ hà da credere , cheniun’ foccorfo proporzionato 
ricevette dall’aggregazione di altre chielè, ofpedali , bene* 
ficj , e monaderj . 

Ma che da certamente dato più l’efito , che la Cafo 
fanta hà fatto nelle opere di pietà, di quel che aveva di ren- 
dita , e non già l’eflèrfi mutato , e corrotto il regolamento ,fe non 
per frode , in quei che governavano , almeno è indubitàbile per 
un torpore di una gran negligenza ; ò pure con la pronta commo- 
di tà dal danaro pervertita, e corrotta l'amminijb azione , come 
dice f Autor della fupplica , lì vede, da quelche fcride Fra n- 
cefo Imparato nel fuo fecondo difeorfo fol.66. il quale, facen- 
do menzione de peli, che oltre delle opere, foffri va nell’anno 
3629. queda Cafa, dice, che arrendevano ad annui du- 
cati 43276. cioè per cen fi, legati , maritaggi, monachag- , 
gi, elemofine, fcarcerazioni , peli di mede, anni verfarj , 
chiefe , monaderj , rettorie , daurite , ofpedali , prelati , 
preti, e particolari, annui ducati 2*807.: a’ Creditori con.» 
patto di retrovendere annui ducati 144934 & a’ Creditori 

vita 


vita durante 2976.: doppo di ciò, Icrive in.quertaforma:/^/- 
li peli predetti Jì agiungono le gran fpefe in pagar sì gratta» 
numero di Notrici , .allo .Clero , .Mujìci^ Minìjlri , Medici , 
Speciale » e à mantener la Speziarla ? nelle cere , in orna- 
menti alia Cbiefa , nelle fabricbe, nelle liti y nell' alimenti , che Jì 
danno ali efpojìte , che fan fuori di Cafa , per altre caufe, e pre- 
ttamente , quekbe Jì Jpende a mantener cinqueOf pedali ,dovc~j 
ii è fmpre gran concorfo de' infermi , e di piu quel cbe Jì fpende 
alti Ccnjervalorij delle fgliotefoggi al numero di 1 300. perita 
quali vi wol gran difpendio nel vef irle , calzarle , e fmmini - 
Jlrargìi il vitto necejfario . Ai? b'o voluto ( fi notino-quefte pa« 
role ) qui efprimere lafomma cbe Jì J\ bende ; imperocbè , è molto piu 
di quel cbe Jì crederne faria daemoli riputato veridico prjff'a }> * 
do in quefti miei ferini di avere mira alla pura verità, fio ca • 
vaio con l'a\uto di alcuni minijìri piu informati de Ila Cafa f an- 
ta dalli fuoi libri i e fritture il moderno ,e vero fato di quella , al 
quale Jì deve dar. molto eredito^ majfmamente avendolo compro- 
vato con la veridica informazione datami dal Signor Gio : Cijfo 
V.J. D. Giudice della Vicaria , dal Sig.Orazio Vicedomini , e dal 
Sig.GioiBattiJla Medici f quali fono fati Governatcri.Quedo 
ideilo Autore moftra con facilità la noftra.propofizione di 
efierfi le opere fatte con danaro de’ Creditori , mentre ap- 
purando la qualità depefi, rende facile il vedere, quel 
che retta va alla fanta Cafa , per le opere , che faceva ; im- 
perciocché facendo elàtta , e minuta relazione di quel che 
tal Cafa poflèdeva in quel tempo , calcolate inlìeme lo 
fomme, afeendevan Je xendite ad annui ducati -96x26. 
3. 13. & eran comporti nel feguente modo , riferito da 
Imparato fol. 6 1. Li renf liquidi , cbe fan (ìtuatifopra di- 
verf fabilitfti tatuo dentro la Città di Napoli , quanto fuor a , 
cbe fono ann.duc. 1 8862.2. 1 / f entrate liquide con patto de re- 
trovendendo fono Ann.duc. 7482 7.3. 1 1 . nella qual fomrna vìgo- 
no inclufye compref ann.duc. 944 1 .4. j q.jhe tiene la Cafa S. fo- 
pra fifcAÌi^arrendamenti^cinque ottave , e fopra molte Mniverf- 
tà : li pigioni di cafe dentro , e fuori quefa Città fono ann.duc . 
7047.2.1 3.: /’ entrate liquide , cbe pervengono dall' affitti delle 
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terre con- vaffalli , moli ni , ? territorj, Jìtì in diverjì luoghi , 

muffarie, pachile , laghi , d<? diverjì benefici ] , feudi, dall i gabella - 
dell' oropelle dal decine dclli pefcv , dalle quaglie , foljera , £.< • 
gli cadi Po&suolo . , Ì4//4 gabella del falangaggio ^ molti al- 
tri luoghi ann.duc.x 3980. 4. 1 4. : f effetti dell' ber edita del qu. 
Àfcanio d'Elia , parte fonoj'opra li pagamenti reg j , <? />4r/e £/vi>/ 
J'opra la Città di Napoli , oggi con altri effetti di detta Cafa fati- 
la fon ftuati foprale cinque ottave del buon dettar e-, ma gli al- 
tri effetti » fensa diverfe liti , e pretensioni importano annui 
due. 1248., educali 0O1 dall', eredita del Afarchefe di Corato , 
per femejhre paga Al.vgarita Caterina Ruffo , la quale p effe de 
con patto de retrovendendo la terra di Giulia nova s fanno que- 
Jte partitevi unum ann.duc.962.2%. 3. 1 3. dalli quali dedottigli 
ann.duc. 4^27 Crejìavane alla fud.S.Cafa ann.duc.si 9^0.3. 1 3.. 

Su di tal’ conto aurei defiderato Sig.Ecc.,cheaveflèfatto ri- 
flelTìoneT Autor della fupplica, perche fubito averebbe tro- 
vata la verità della caufa, per cui hanno alienato gli effetti 
della Tanta Cafai Governatorije per cui han fatto tanti con- 
tratti, fòttoponendo all’ipoteca gli effetti della lleffaCafa, fa- 
cendoli ancor’debito con il Banco, e fervendoli del danaro del 
mede limo, Ccrivtndor.lmparate, che nel Confervatoria li ali- 
mentavano mille, e trecento figliuole;mentre Te per colforo,. 
fufle importata (blamente la Cpefa , alla ragione di cinque* 
gran» il giorno* e non piu^ pure afòende ogni mefe ad annui: 
dtjc. 1 95*0., che in ogni anno, fanno, la Tom ma di due. 23400.* 
clifi dedotti da quei che rimaneva libero, reità vano per la.* 
Ruota, Chiefa, per gli altri Ofpedali, e l’Ò/pedal maggiore,, 
ducati a9rro^*e- da quelli doveva ulcire il mantenimen* 
to degli officiali, che- non fon pochi r delle rìfezziorii dello 
fabriche rdella Speziaria ; edi tutto ciò che neceffitava,* 
pltreal fòdentamento-delle £gliuole-luddetCe ; ne vaglia il 
dire * che qurftonumCTo eccelli vo aveva bifògno di accam-] 
pamenta maggiore di quelle tende òh’ erano neceffario 
per 9001. infermi, che didimo edere (lati quali Tempre nell’ 
©fóedale , perche quello numero di donzelle* oltre di edere 
riferito da quello Autore* puntualidlmo nei deferi vere lo 
. , mina- 
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minuzie della Tanta Cafa vien confortato i anche da altri 
I llorici , come Capaccio, e Summonte ; & anche dalla Bolla di 
Vrbano Vili., all’or’ che concedè a’ Governatori lapermu- 
tazione di molte opere. 

E chiaramente ancor fi legge ne capitoli, e privilegj di 
queda fcdelifiimaCittà, conceduti da fereniflìmi RèAudria- 
ci, e fpecialmentc nellegrazie richiede nel parlamento ge- 
nerale dell’anno i f4i.,come appare dal/J^/.aar.de capito- 
li nuo vamenteimprelfi l'anno 7*0., in cui domandò laCittà 
per grazia,che l’ill. Viceré di quel tempo facelTè pagare dalla 
RegiaCorte alla fantaCafa A.G.P.duc.31 1 j\ per tanti dovu- 
tili ; giacché s’ intendeva dar principio a due opere di pie- 
tà nel mentovato luogo della fantaCafa, la prima di fa- 
re un nuovo Ofpedale,fopra di quello, che già vi era; l’altra 
di fabricareun nuovo dormitorio per le figliuole efpofite:& 
il motivo di voler’ciò efeguire,nafceva dall’effere tanti gl’in- 
fermi , e feriti , che non capivano nell’Ofpédale ; e l’ efpo- 
lite, così numerofe, che il luogo fi rendeva alla moltitudine 
(fretti {limo,- & à quella domanda, fù. la rifpofta del Padro- 
ne. Placet, verificato debito illudfatisfaccre : ma acciò meglio 
ledi pruovata la nodra propofizione, e vegga l’Autor’della 
fupplica, che quelle tende, e quelli accampamenti , eh’ egli 
credeva neceffarj per f infermi al numero di 900., furori 
fatti ,* fenza però iaperfi con qual danaro, giacche la grazia 
fu condizionata, con l’obligo di verificare il debito, non ap- 
parendo introitata la fomma richieda; ma bensì vedendoli 
nell’Ofpedale de’febricitanti effèrvi l’altro di fopra defigna- 
to volerli fare , & allargato, edidefo quello de feriti, ed à 
quelle fabriche , & al dormitorio non fono dati fufficien-' 
ti ao. m. ducati, non già 3115*. ;rederà eglf certamente.» 
perfuafo delle immenfe fpefe fatte dalla fanta Cafa_, , 
fenza fondi proporzionati : il capitolo , dice cosi . ltem -• 
fi fupplica V. Excell.fia fervit a ordinare, e comandare , fia* 
no pagati alla Venerabile Ecclefia , # Hf pitale de la An- 
nunciata di Napoli ducati 3 1 1 f . in circa , quali fe li devono 
per la Regia Corte, per diverfe caufey atte fo ditti dinari hanno 
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da fervire,per dare principio a due opere pie , t? necefi'ariijfime , 
che fe difegnano fare in ditta Cafa , vi del ice t la una di far e_» 
un altro Hof pitale / opra quitto, tbe nce fi à, attefo li inalati, éf i 
feriti, che concorrerlo, fono tanti, che lo loco predillo non li cape ; 
l'altra da fare un'altro dormitorio a le figliuole expojìte , perche 
fe tante , che lo loco è firitti fiimo, dalle quale doe opere nafce^, 
evidente beneficio a quefia Città di Napoli , e confequentemen - 
te a tutto il Regno , perche allora che li malati , e feriti » • 
che indifferentemente concorrono in quello Hfpi tale, daranno piu 
commodamente gubernaii , fe venera ad obviare alcuna conta- 


zione , che de facili petria nafcere da la firittura di ditti doi 
lochi, e quando f e venefie ad generare tale infezione, lo che Dio 
non permetta fiubito, fi fpanderia per la Città , e per il R gno , 
non lajfando di fare intendere adV.Exc.,cbe tanto li malati delle 
Galere , quanto quilli delle armate , qua uno fe ritrovano > » » 
quefia Città, fe ricoglino in detto lif pitale. Placet , verificato 
debito illud fatisfacere. 


Doveva di più F Autor’ della fupplica riflettere all’ 
ingiuria , che il tratto del tempo apporta a qualunque fpe* 
eie di rendita ,e preciJa mente a quelle iocorporali,comefono 
arrendamenti, Àlcali, adoe, nomi de’ debitori, & altre fimi- , 
glie voli , che avendo patito da tempo in tempo deduzzio- , 
ni , alagi , & altre fpecie di diminuzioni ; Cfra le quali non 
è da pattar in filenzio quella dell’anno 1647., che doppoef. 
fere fiate per piu tempo abolite le gabelle , fi ripofero per 
metta, ;fecero,grandittjmo mancamento a quefiaCafa qual’ 
oggi ancor’dura, anche perche non fù rifparmiata quantità 
alcuna da rimpiazzare la perdita , che fi faceva : per quefia 
cagione adunque, lènza dubio dovevano coloro, cheda^ 
tempo in tempo governavano, fervirfi del danaro de Cre- 
ditori iftrumentarj, per fare l’opere, e del danaro del Ban- 
co ancora in tal modo è avvenuta la rovina, che ne- 
gli anni pattati fi è publicata , e non già come fi dice nella., 
fiipplica , perche corrotta , e pervertita fi fufie C amminifira- 
zione; conciofiacchè, avendo Tempre governato quefia Cafa 
uuomini i piu eccelli del paefe , non meno per la piazza-, 
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Capoana , che per quella del fedeliffimo Popolo, non è 
capace chi che ha , arguire ia quei lbggetti, ne frode y 
ne torpore d' una gran negligenza j ma fi deve imputare al 
lòlo zelo di fare l’opere , che i predeceflòri avevano fatte 
o d’inventarne altre , eh’ efeguite , (limato avellerò dover* 
gli riufeire di fomma gloria : ficcome Te ne vede inventata^ 
al tempo prefenteun’ altra, deftricta dalTAutoc’ della Tup- 
plica y il quale attefta y che fe mai l’efpofite ,.che Hanno ia 
educazione, fuori del Tanto luogo,, tentate nella pudicizia, 
confentifcono al la perdita della di loro virginità, fe poi ri- 
mangono dal concubito gravide, e tornano alla Tanta CaTa,. 
deve quella alimentare il figlio, o figlia, che da quelle nafte* 
Tcrivendoiè' è il numero di tali donne ordinariamente di più 
ebe cinquanta , aggiungendovi/! anche il pefo y e dif pendio del 
partoy e bambini , per quelle ebe Jl ricevono gravide. Quella ve. 
ramente è un opera , che farà crelicere il numero degli el- 
politi , e ridurrà le cinquanta a più migliaja j conciòfiac- 
che , publicata , che farà quella Cinta, gencrofa , e nuova-i 
opera di pietà, di liberare lo llupratore dal pelo di alimen- 
tare quel parto, che certamente è Tuo figlio, nafteranno a- 
quella CaTa infiniti eTpofitida padri certi, & indubitati, i 
quali Tenza il peTo degli alimenti ai figli, macolTolo pa* 
gamento del Talario, e della dote, che col mezzo , e prò- 
tezzione pofiòno convenire, fi faranno autori della disgra- 
zia de* Creditori, rillretta, e contenuta nella volontà de” 
Signori Governatori, che vogliono lènza numero, indefi- 
nite, e lènza prelcrizzione le mentovate opere , le quali,, 
perche rimanghino lodisfatte nella forma , che voglio- 
no , averan’ di bifogno , non lolo di tutto il frutto da- 
to à Creditori , per fodisfazione di parte de’ loro crediti 
ma larà necelfario fupplicare Tua Maeflà, che D.G., affinché - 
conceda à queflaCaTa buona parte del TuoRegaTpatrimonio* 

Ma affinché T Autor* della Tupplica, non creda, che ve- 
ramente fian’dellituti di ragione i Creditori, per inoltrare * 
che le opere, che lìn’ ora hà fatte la Tanta Caia , hà quello 
eTeguite col danaro de’ Creditori ; Tari ncceflario, o che 
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confetti vera quefta noftra propofiziane , ò che affermi 71 > 
controdirfi nella Tua fupplica ; hav’ egli replicatamelo 
detto, che la fanta Cafa avevai frutti fufficienti al foften- 
tamento di tutte le opere da farli , fenza reftrizzione alcu- 
na ; e nello fteflb tempo ha confettato le alienazioni , cho 
dalla fanta Cafa fi fon’ fattela cento anni in qua, come fon*, 
quelle dellanno 1617. d’ano, due. 17690. 4- io. per capitale 
di ducati 284962.2. j 8., dell’anno j 63 j.-e l’altra dell’ anno 
1 64 1 . di ducati 48 1 94. 4. fatte in beneficio del Banco, come 
anco quella dell’anno i6f 6.; ne attègna in qual caufa futtè 
fiato elìtato, de impiegato tanto danaro, che accreditato dal 
Banco alla fantaCafa, obligò la medefima a fodisfare tal de- 
bitocon gli effetti, che al Banco fteffo cedeva. Or fe dunque 
facevano tali alienazioni l’Economi di quel tempo, lènza che 
apparifle il danaro , che dal Banco fi prendeva, invertito in 
altro capitale, s’ ha da prefumere,C come detto abbiamo, 
non meno per la qualità delle perlbne , che in quel tempo 
governavano, che per obligo dato a noi dalla legge , di non 
prefumere il delitto), che fiali impiegato alle opere, -alla lo- 
disfazzionedi cui. attente le alienazioni de’ frutti, non eran' 
fufficienti quelle rendite, che rimafero alla fanta Cala . Ol- 
tre di quefta fortiflìma prefunzione , le ne deduce un altra, 
chenalce dai fatti, che apparono da i libri piiblici del 
, Banco, in cui notandoli per cautela del medefìmo,lequanti« 
tà , che la Cafa gli doveva, appare da quelle partite , cho 
anche tal volta fi fon’fodisfatte le opere delle confidenze, col 
danaro del Banco , come per conto della confidenza di Mo- 
rales, deve la Cafa al Banco 3090., per gli argenti i3oo.,o 
per altre partite, più lomme.che afeendono alla quantità di 
due. 4 1 42 j-6. 1 . 1 y. y le quali póflòn’ meglio vederli dai sce- 
gliente bilancio- 
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Cafa fonia della Santiffma Ànnttn * . ■ 

nata di Napoli . Conto di pre/liti , deve : . 
due. 7000. per refia di maggior fomma y li - j 

bride' Debitori. C.foL^6. 7000 

Detta Cafa fonta , per la fudetta cau- 
fo) deve duc.s%i 1 * - io, per refi a di mag- 
gior fomma . ■) . 5.8.41 IO 

Detta Cafa fonta. Conto di Morale r t . - 
deve due. 3090. 3.15. di capitale , co» /’*'»•; • r . • . 
ter effe al 5. per 1 00. per rejìa di maggior 
fommay improntata à detta Eredità , £»<</*• 
inter effe deve caricarfeli dal di di detttL^ 
compra ; eodem lib.fol.w~ 3090 - j -lj> 

Detta Cafa fan t acconto di foccorfoper 
T argenti fatti) per fervido della Chiefo di 
quella deve duc.i 300. eodem lib.fcl.46. 13QO 

Detta Cafafatita deve due. 14835 .3. 

1 f .per refia di magior fomma y coll' intere f 
fe al y ^ e 6. per cento improntatili in piu- 
partite * per la ceffoite fatta à beneficio del 
Bancoy fopra il prezzo de ' vini delle maffa - 
rie di Somma , ? deve caricarfeli C ititeref- 
dal dì delle ceffoni. 148JT • 3 : I ? 

. Detta Cafa fonta deve due. 301 f. 9. • ••? ? • i 

per tanti pagati dal Banco a Creditori ■ s ', ( . . 

dell'eredità, del Mar chef e di Quar ati, del* ',:■■■ !•• 

la quale ne fu erede dettaCafa fonia di 
ordine del S.C. in Banca di Caprino fol.47. 3 0 1 1 ? 

i Detta Cafa font a deve due. 733.3.14 

fatti buoni al magn. Girolamo Safmone^, % 
per tanti pagati foverebi à dettafant&-> 

Cafa L.fol.Tl- 733 • * - 14 

Detta fatti a Cafa deve due. 62 1 f. coti* 
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lo a parte di Ferrante Pala lucci, per enti « 
fa di terze decorfe per tuttoGiugno 1718., 
d'anni yx.ydeve per capitale due. 1 aoo. 

Ed il fudetto capitale 
Detta Cafa fanta per f eredità di 
Bartolomeo Caraccioloydeve due. 20 f 3.2.4. 
di terze decorfe per tutto Giugno 1718.» 
di ann. 2f. i6. } deve per capitale due . 

; Per detto capitale. 

Detta Cafa pinta deve due. fu 4* di 
terze decorfe, per tutto Giugno 171 8.» di 
ann. 60., deve per capitale di duc.iooo.per 
conto dell ’ eredità di Pietr Antonio di Som- 
ma. 

Ed: il fudetto capitale . 

Detta Cafa fanta deve due. f 42.2.10. 
di terze decorfe t per tutto Giugno 1 7 1 8. d' 
ann. 1 4., per capitale di duc.^fo., ebe per - 
vennero à quejh Banco- dal Sig. Duca di 
Martina y vintulati, per far fette compra y 
impiegati con detta Cafa fanta . 

E due. 4 fa. dal fudetto capitale. 

Detta Cafa fanta deve due. 184. di . 
terze decorfe y per tutto aprile 1718. , d' 
ajtn.4.per capitale di due. 10.0., come ceffi lu- 
naria di Camillo Kaclerio. 

E 1 00. del fudetto capitale. 

Detta Cafa fanta deve. due. yS2^6. 

5 . per re fa, per tutto l'anno 1667., di an- 
nui due. 4-301. 4.14 ,,per Capitale di due.. 
S2000. lib.2fel.14i. 
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E per le terze decorfe per mito Tan- 
no 1718. 

Ed il Judetto Capitale l 


1 r 1 a 5 r • o - 17 


168398 - 4 - 14 
faooo 


331630 li 

Detta Cafa fauta per conto di Nodrì - 
ci, pagati da Sebajliano JBiancardi , per 
tutto l'anno 1716. *2626 • 1 4 


3f4af6 : I : ir 

E due. €0000. , incirca , che forjì 
importerà f intcreffe , cosi fopra li ducati 
3090.3.1 f.per il conto di Morale storne per 
li due . 1 48 3 r.3.1 f. delti vini ceduti, per le 
maffarie di Somma « -60000 


4142*6 • 1 - ir 

E dal difetto delle rendite, ch’erano infòfficienti a folle- 
nere il oefo delle opere, ebbe motivo il Sommo Pontefice Ur- 
bano Vili, nell’anno 1 63 1. di permutare l’obligo grande, che 
aveva quella Cafa sàta di celebrazion’di Mede, e render .quel- 
le fodisfatte con le fole cento il giorno, che iì celebravano in 
Chiefa ; ficcome ancora reftafléro fodisfatti gli anniverfarj 
tutti ,acui era obligata, con due foli anniverlàrj ,che fi ce» 
lebravano in ogni Settimana : e per ottenere -quella permu- 
ta efpofero i Governatori di quel tempo, che nell’ Ofpeda- 
le fi curavano novecento infermi : nel Confervatorio -fi ali- 
mentavano milieve duecento vergini efpofite ; & ogn’ an- 
no fi fodisfacevano cinquemila nutrici : qual cola fi fuppone 
oggi dall’ Autor’della fupplica eflere fiata, una deferì zzione 
amplificata , e finta, & intende pruovarlocol fuppofto, che 
farebbe fiato neceflario un campamento di più tende, per 
per racchiudere 900. infermi : ma che dirà delle rcoo. nu- 
trici , .e delle j.200. donne del Confervatorio? & è pur 
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vero, che tal numero fi delcriflé dall’ Imparato, nell’ anno 1 *'^ 
1 6z^y e così 1 ’ efpolero i Governatori nel 1 6 $ i . 

Però Signore Eccella refierà convitto l’ Autor della»# 
fup plica, d’efièrfi conlumato nelle opere il danaro de’Credi- 
tori-da i fatti, ch’egli hello hà efpofti;impercciochè ha fatto 
un calcolo, col quelito di voler vedere,quanto aveva ingoiato 
la crapoladel facro 6jpedalc$ik corretto colorojche di fiero elle r fi 
fatte le opere con prodigalità,&eccefio,dicendocheda quello 
fatto venghiafiolutalaCafa fanta , col la voce He Ha de 'Credi** 
torirch’era vanità l’efièrfi da quella Cafa fatte fpefeftraboc» 
chevolineir anno 5-7., all’or che fù il contagiofo male 
in quello Regnoranzi creice il*rimprovero,per efièrfi ridotta: 
la sòma, che alle balie fi paga per il latte, che danno a’ babini*. 
da carlini nove, ad ottone da fette, a cinque il mele, eh iamàdo 
quella un’acerba reflrizzione; richiedendo coloro, che avef- 
fèr* veduto lufir, banchetti, e lautezze nella Ruota-, e Con- 
fèrvatorio a farne teftimonianza; e fermandoli fopra quel- 
che dice Imparato circa, le rendite della Cafa fanta, fórma uà 
conto, fénza però farli carico di quella verità, che nella fua»j 
fupplica,e preflò al detto Autore fi lèggermentre da quefche 
Scrive Imparato, ( comelòpraavem’detto), nell'anno 1629, 
teneva la fanta Cafa ann. ducr 96226. j.i j.: tra tutti gli ef- 
fètti, eh' alfora polfédeva-, aveva di pelòann. due 41276. 
conche rellavano*, ann. due. 72970. ij.rda quelli , col 
contratto dèll’anno j£i 7., che importano dodici anni pri- 
del 1629., feti' erano alienati a beneficio del Banco annui 
due. 17690.4. io.,- dunque rellavano alla* /anta Cafa, per Ic_» 
opere ann. due 17279.4* 5.^ e da quelli ufeir doveva il 
mantenimento di 1 jooì donzelle nel Conlervatorio : di 
fooo. nutrici dà pagarfi, nella forma di prima , e non fe- 
condo 1 ’ acerba rellrizzione di lopra notatar l’Ofpedale di 
900. infermi : il mantenimento della Chiefa r le fabriche : V 
Ofpedalede convalefcentir l’opera di Pozzuoli rii falario de* 
mini Uri; e tutte faltrecofe notate dal fudetto Imparato r or 
fé le fide donne del Conlervatorio a fole grana f. per cia- 
scheduna ogni giorno, importava il di loro alimito ann due.. 

23400C 

Digitized by Google 



7i 

a 3 400., come avem detto, recavano per le nutrici, per gl’ini 
fermi, per 1’ Gfpedale de’ convalefcenti , per le fpelè della-, 
Chiefa, e per tutto il di più, che dice f Autor del memoriale 
efl’crfi fatto d’opere in quella Cala, ann.duc, 11879. 4. ?.:fe 
quella annualità fulìè badante a follenere un pelò di fartan- 
te opere di pietà , lenza rellrizione alcuna , ma indefinita- 
mente, fi lafcia alla prudente confiderazione di chi legge. 

Però fi conofcebenilfimo , chef Autor della fupplicaj 
non ebbe altr’ oggetto neh’ idea, che di formare , (corn 
egli dice,) un t d'petto della Tanta Cafa dell’ Annunciata af- 
fai ricco.e coli io di rendite grandillìmeiacciocchè ogn’uno, 
in leggendo tal fupplica,rimaneflè coll’opinione, che la Tan- 
ta Cala, fodisfacendo i pel», aveva rendite ex ceteris /acuita* 
tibus di poter tare indefinitamente tutte le opere , fenza re- 
gola, e tilbarmio veruno , e fenra aver bifogno del danaro 
de Creditori: ma Signore Eccellentifiìmo , fe quella vana, & 
indigella propofizione avelie mai avuto fondamento di ve- 
rità, T averebbe facilmente potuto mollrare da’ bilanci, che 
con ogni efattezza , e facilmente averebbe fatto ellrarre da 
i libri , non meno per l’ introito , che per l’elìto fatto nel- 
le opere , giacché molta poca fatica eri di meltieri, per mo- 
llrare, come il mandato de’Creditori in breve tempo afeen- 
dellè alla fomma di due. 1 80. m. l’anno , perch’ efléndo ne- 
cefiario ogni mefe , & ogni terzo d’ anno , pagare a’ Credi-' 
tori il mandato, fi cumulava ogni mefe, & ogni terzo d* 
anno , nuovo interefle, che farebbe gionto all’ infinito, lo 
il defiderio d’ efièr vaflàlli dell’AugullilIìmo Padrone , non, 
avelie publicato alla Città la notizia di tal voragine : ecco 
dunque,che non v’è difetto di caufa nell’alienare, & oblia- 
re i beni della Tanta Cafa ; ma la cagione dell’ alienazione lì 
chiarifceda fe della, & è legitima,e diffidente a foftenerla. 

Ne punto può nuocere a’ Creditori quel che con tan- 
ta franchezza fi attedi , di eflère il Banco parte , e nego- 
zio della Cafa, e che fia Io dello, che la Tanta Cafa ,* di 
mndocchè i Governatori , nell’ atto che alienavano gli 
effetti della medefima , facevano a loro dell] tali alie- 
na zio- 



nazioni \ e non già ad un terzo ] come riputano i Credito." ' Zo 
ri il patrimonio del Banco; onde debba dirli vano l’obli- 
go in folidum , che di tal Banco , e della Cafa tengono i Cre- 
ditori ; conciofiacchè quella fofiftica fbttigliezza , inven- 
tata dall’Autor’ della fupplica , ripugna efpreflamentealle 
leggi , da cui ci viene ingegnato , appartenerli (blamente al 
Principe , & al Tuo fifco il deputare una menfa , la quale ri- 
cevendo il credito dall’autorità del Principe dello, diggeri- 
fce aTudditi il feguire in quella una publica fede , come lì 
f. kgge dal tefto nella leg.Jt ventri %.in bonii ff.de privileg.Cre - 
ditorum , in quelle parole , qui pecuniatn apud menfam , fidem 
publicam fecuti, depofuerunt : e la gloff . nella parola Publicam 
avverte ellèr privilegio del fifco creare , e preponere colui, 
che chiamali argentario , nummulario > o me» far io , A' fife» 
cnim proponebantur argentarti , & nummulari i , iS Jìc recurre- 
batur ad e\us fcripturam , ut ad tabellionis ; e quantunque* 
disi fatti argentari » 0 nummulari fieno due le fpecie, co- 
me doppo gli antichi, fi vede ancora predò le leggi del Re- 
gnorcioè alcuni, che fi chiamano minimi nummulari j, volgar- 
mente, baneberotti • & altri detti, argentar j , o menfolar j , e 
fono coloro, che tengono ragione con publica fcrittura di 
quel che ricevono, & efitano ; è indubitato però , eh non 
poflòn’ quelli fenza licenza del Principe ufare della facoltà 
di coftituire una publica menfa, e tener ragione dell’introi- 
to , e dell’ efito, come fi legge nella Prammatica 2. de Num« 
vjulari]s , dallaquale fi richiedono altri requifiti, oltre laJ 
mentovata li cenza , che non così facilmente fi ottiene ; im- 
perocché nel concederla , ò negarla il favio Principe^ 
riflette., € confiderà la facoltà di colui , che vuole edrci- 
tarla, la Fama del medefimo , e la cautela , che offerì- 
fee, per la ficurezza de fudditi : così nota, doppo aver’ pe- 
do , comecofa certa effervi neceflaria la li cenza del Prin- 
cipe nell’erezzione di una publica menfa, Montano , de^t 
Regalibui , verb. argentario num.lS. In qua licentia conce • 
denda , pruderti Rexprofpicit di vi ti ai , & bonam famam pe- 
tenti! ; ac idot/eam cautioucm expofeit ad fecuritatem fubdito - 
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rum, pecunia; deponentium* Et ad major emfectiritatem delegata 
deputatque Confliarium aliquem fuumfuper Jingulis banci;\ e 
cosi dice la Hello Adontano conciliarli la pratica, con l’inter- 
pretazione del fuo tello : anzi è così evidente, che ’i Princi- 
pe ulì della Tua foprema Regalia nel concedere sì fatta li* 
cenza di coftituire una publica menfa , che quando volello 
quella efercitarlida qualche Chiefa, o altro, dalla Regia^ 
auttorità elìmito, per privilegio , rimane, non ottante-» 
tal efenzione, lottopollo all’ ordini , &agli editti Reggi* 
sù di tali materie de’ Banchi promulgati: e cosi pur" dice 
aver veduto olfervare il citato Montano * Et bac decau -. 
Ja (die' egli)EccJe/ne volente ; exercere bas menfas publica;, ean- 
dem formai n obfervant,/edittaquc Regia ad honumregimen ban- 
corum lata fervare debent , fa fic videmusfervari\ & in tal gui- 
ia fenza dubio farà ftato praticato , acciò vi Riflè un publi- 
co Banco , nella Tanta Cala dell’ Annunciata , in cui lì vido 
dilìinto il Delegato della Cafa ,da quello del Banco, come 
per avvilo del citato sparato avem’ detto di foprareda ciò 
nafte , che fenza dubio lì hà da riputare il Banco per uà 
terzo, formalizato da i Governatori della Tanta Cafa,coru 
patrimonio ftparato ; così , perche aveva officiali diftin» 
ti : intellazioni di effetti» divilì da quelli della Cala^ t 
fcrittura totalmente aliena da quella del patrimonio della* 
medefima : giudice per ricuperare i fuoi effetti , IpeciaU 
mente al Banco coftituito j come altresì perche tale an- 
cor’ lo dimoftra la formalità ulata da i Governatori , che-» 
prò tempore, Cono flati, nel voler cautelare ir patrimonio del 
Banco, per i danari, checonfèguir doveva dalla Cafa, facen- 
do due figure nell’ illelTo tempo, e di Governatori della^ 
Cafa , e di Governatori del Banco , che niente ripugna, ne 


vi è affurdità alcuna, come in limili cali attefta il Cardin.de- 
■Luca di fc. i r* vum.zo. de credit. ,é* deb-. ; per la qual cola-, 
fu Tempre quello Banco riputato una publica me»là,diftin- 
ta , e fèparata dalla Cala , non folo da particolari di tut> 
*n » il Regno, ma anche da lòpremi Tribbunalt di quella* 
Città , che ammettendone i depolìti, e ricevendone , cornea 
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u, publici^ftromenti le fodisfazzioni, & i pagamenti , che per Q.'li 
;e foftenere i contratti, per mezzo delie partite di tal Ban- 
co fi giuftificavano, rendevano ficuro tutto il- publico di a ver 
per cautela tutti gli effetti, che poffedeva, ancorché fuflero 
li; al medefimo trasferiti dalla Cafa fanta.' 

Ne qui fon’ da pafiare iniìlenzio quei fatti , che giu* 
idificano la di vifione de patrimanj , che della Cafa, e Ban- 
co fatta avevano i Governarori ; conciòiìacdiè l’alienazio- 
ne fatta dalla fanta Cafa in beneficio del Bancoaiel dì a}*' 
ce Agofto dell’ anno 3617. di due. *84962. a. 18. di capitale, 
cedèin efeambio di fimil lamina, -che rimale a pelò del Ban- 
co doverli pagare a di verfi Creditori d’annue cntrade, con 
patto di retrovendere della fteffa /anta Cafa, come appare 
dall’ iftromento ftipulato,per gli atti di Notar Luigi Gior- 
dano di Napoli.Onde,fe non vi fuflè Hata diviiionedi patri- 
monio tra IaCafa.e ’1 Banco, potè vano iGovernatori fodisfa* 
fi re i Creditori dellaCafa,col danaro del Bàco/enzantfegnar* 

Ì5 li le rendite di duc.i7Ó43.dellaCafa;e fenza cautelare il Ba- 
co per quelle iomme di cui da tempo in tempo i mentovati 
Governatori ne difponevanorma pure degli ano. due. 17645. 
j\. 7., che rendeva il fuddetto capitale di duc.a8496a.a. 1 8.ne 
hà il Banco perduta la maggior parte , in di verfe partite : e 
primo nella partita di ann.duc.affi .a.debiti dalla fedelini- 
ma Città, per capitale di duc.427f 3. 5. 14., nel primo Luglio 
dell’anno i 6a6 per mano di Notar Francefco Antonio Stia» 
v ca, ne fù fatto aflegnamento al Banco fopra le gabbelle del* 
le cinque ottave, alla ragione del 4. per 100., & oggi man- 
cano dal pieno di detta annualità» duc.840.: per fecondo la 
partita di Livia di Somma di due. 5000. .di capitale, e per 
efliannui duc.aio., deve pertutto Giugno 171 i.duc.i f 304Ì 
3.14.: terzo la partita di D. Giulio Pignatelli di due. 4000. 
di capitale^ di duc.280.di terze, eflendofen’ eftmtiduc.3000. 
di capitale, per il di più fi devono di terze, per l’anno 1693. 
39fo. 3. io.: quarto la partita diannui due. $4f 7.4. io. di 
fifcali in Provincia di Terra di Lavoro, salutata in capita- 
leduc. 49398. 3. 1., nell’anno 1621., ne furono evitti annui 
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due. 4fo. da Francefco-antonio , & altri Incoronati , Topi* 
la Terra di Sette-frati, come Creditori di detta Tanta Cafa, e 
quei che rimafero, patirono la diminuzione nell’anno 1 648.* 
e nell’anno 1669.; & altre partite , che quantunque cedute 
al Banco, furono doppo,di nuovo trasferite alla Tanta Cala.,,, 
come da più illromenti può vederli : e farellimo troppo te- 
dioli, Te qui ne volellìmo formare un catalogo. 

Ne Tappiamo Tcernere , che fi voglia f Autor della^ 
fiipplica , all’orchè Tcrive . E tanto procedendo indubitata- 
mente per raziocinio di fattoi aggiungiamo per legge , a più , 
anche dijjìpare una total duplicazione di perfone » 0 di patri- 
vionj f a la fanta Cafa , e Banco :cbe un padredifamiglia noti 
può avere due patrimoni fe non Jìa fidato , che bd col pecu- 
lio paganico, il cajlrenfe : Zuppo nendo in fine , che Tolo nella 
iocietà entri la divilìooe , o fepara2Ìone de r patrimoni per 
quel die appartiene alle accefiìoni, o lucri della mede lima, e 
non già perii capitale, che pure fi confiderà foggetto a cre- 
ditori di colui.che ha parte nella focietàj onde con ciò Iti- 
mi chiarito , che non abbianoi Creditori azzione Topra gli 
effetti del Banco , ma che quelli lìano della fanta Cala. Però 
con Tua buona pace , quel che per legge è chiaro, fi è, chc_j 
qual'ora un fola negoziante faccia due diffcinti > e leparati 
negozj, facendo in tal guifa i contratti con coloro, che tal 
divifione hanno per indubitata , fi debba feparatamento 
aver ragione delle azzioni , che refpettivamente a ciafehe- 
dun’patrimonio fi appartengono, onell’aggere, o net patire, 
come fi vede dal fello nella leg.procurator %.Jrplures Jf. de~» 
tributoria anione , in quelle parole : fd , & fduat tabernas 
ejufdem negotiatienis exerctiit , é> egofui tabern>£( verbi gra- 
tta ) quam ad Bucinum babuity ratiocinator , alititi e'yts qui 
tram Tjberim , aqwijjìmctm puto fcparatim tribut'u»iemfacien~ 
dam,ne ex alterivi re,mercevèy alij indemnes fixvityah j àamnum 
f enfant ; & in quello Temo Tintele Salga do dall’ Autor’ della 
lupplica citato al nwn. , che precede il num. J - ;. da lui 
ritrito , Ieri vendo r atque ideò ex divergiate vegeti a- 
t ì on uoty, ad min idrati onurih &focietat uni) rfultaty quod wtius 
.. . L ' credi- 
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ere di t<yre *■, alterìus negotiatìonìs credi tores effe no» poffunt , net L 
feci] unittsfunt obligati ad debitum alterius ; e così ancora in* 
tefero quello tejlo , Paolo, Angelo , Alberico , Romano r Scac - 
da , Deciano , TAagonio, Giurba, & altri riferiti , dall’ ideilo 
«&z/g<ft/»nella parte r. Labyrint.Gredit.cap.y.cit.num. 

Nei' termini àe\Card.de Lucanz\ difc.\ i. De cred è 1 debito, 
fonoimproprja fin’di pruovare [Inoltro atfunto,e pienamen, 
te confutare l’idea dell’ Autor ddlafupplica, poicchè è certo* 
che Icrivendo H Cardinale lùddetto ne termini dello llatu- 
to di Bologna , da cui vien comandato , doverli egualmente 
trattare fra di loro i creditori del mercadante fallito, purché 
lìano creditori di quattro anni prima del fallimento, ienz.’ - 
ammettere differenza di tempo» od’ ipoteca framedelimi, 
come fi vede dal difeonò Lo.delfiftelTo titolo A’ credito , di- 
ftinguenel cir.difc.i i. molti cali, ne’qualt polla confiderarfì 
pluralità di patrimonio di negotij-,nellaperfona dell’iftefla 
debitore, e dilputa, come r creditori dell’uno , vincano [cre- 
ditori dell’altro: e fui rifteflò, che non repugni in leggfe,che- 
tsna vera, e certa perfona materiale, polla rapprefèntarc.» 
piu, e diftinte pecione formali;.di modoche conlìderandofi 
come più.lì-abbiano a fingere, come diverii debitori formal- 
mente feparati ,che m j ure paffm dantur , come in termini 
fori vono Fabio d' Anna nel ccf. 4, Rovi t. nella dec.^f. n. 3* Bttrfdt.- 
«V<\6oj.v.9,,e Paolo di Caf ro nel conf.i&f. riputato per magi- 
strale in quella materia, anzi la fcatorigine della conclulio- 
tj e, come nota il cit.de Luca ahmm.2., dà per attentato, che 
dove concorra diverfità di negozio , con diftinzionede’ mi- 
ni lìri, di libri, di effètti» e che l’uno negozio, non venga con 
l’altro contufo; in tal cafo abbia il fuo luogo il cit.tefìo del%\ 
Jìplures , fpiegandolr in quelli termini aJ num. 1 oJcl cit.difr, 
l 1 . Tertiur cafus c/i ubi eadem perfona, abfqua mi/ìura torti j, 
plura diverf <t negati a , voi diverfas rationes in eddem, vel di- 
•ver fa Civita te feu Provincia exsrcet, cuoi omni moda di (Un 3 io- 
ne minifìrcruvh,ac libroruvi , é? effèUuttm, abfque eo quod unum, 
n^rotiumeum altero conneUat ; un de propterea inter ijìa nega- 
ti a detur dèlio, è* p affo debiti , & crediti^ aliorumque contr.t- 
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Buum , ut fraquens praxis dccet , & in his ter mini s vere , & 
propriè procedit didus tex. in leg. procurato r §. f plurcr 
de tributoria, anione: fé dunque f Autor* della Zuppi ica* 
sà beniffimo , che il Banco dell’Annunciata hà patrimonio 
di effetti feparati , & intesati al Banco : hà raggi oni total- 
mente feparate dalla Cafa: miniftri dilbinti , e proprj 
per il foto Banco : libri al folo negozio del Banco apparte- 
nenti ; & hà veduto fra la Cafa , e ’l Banco efeguir’ con» 
tratti , perche (ì confi doravano diftinte, efeparate Ieaz- 
zioni , e palTìoni dell’ uno , da quello dell’altra; noiu 
fappiam’ vedere , come da quelle premelse voglia ricavar» 
fene la confeguenza : dunque no» v era Separazione di fama 
Cafa , e Banco ., e fono fiate vanijfme , e fantafìicbe formalità, 
è' idee i contratti col Banco, e fanta Cafa ; perche quella for- 
male diftinzione di Cafa ,eBanco,ifcituitadal primo fuo 
fondamento , e di moftrata vera dalle formalità di fopra^ 
accennate, fuggeriva à coloro , che davano in compra il 
danaro, di procurare percautela l’obligo in folidum della-, 
fanta ^Cafa , e Banco ; & in vece di tifar l’.idee fantafcichc-» 
e vane, prat ica vano un prudente, e regolato configlio,che ne 
pureèftatobafcantea confervarequel danaro, che riputa- 
vano il piu pronto , & il piu cautelato. 

Màè tempo ormai di paflàre alle rifpolle del fecondo 
motivo, da cui pretende l’Autor della fupplica render’ nulla 
vifibilmente la trafazzione pallata fra i Creditori,? la fanta 
Cafa, dicedo che non lìa fi impetrato il Regai beneplacito, eh’ 
era indifpefabileper i feudi, che fi trasferì vano, e per i burge. 
fatici, pervenuti dalla pia munificenza de’feren.Rèdi quello 
Regno;anzi trafportato dalla pafiione dellacaulà.o da altro 
motivo à noi ignoto, con franchezza indicibile vuol che fia 
nulla la concordia, perche praticato aveffero i Creditori la 
cautela della ricognizione per i feudi, proibitadallafeliceme- 
moria del Rè Carlo IL feri vendo:? con tuttodì» determinatili 
creditori anche per quéfio capo no efporjì a cercare il realbentpla • 
cito fanno ajferire nelCifìrumeto, che non fio, come già è vero per 
reali privilegi fa capace ilfanto luogo d' ogni acqui fio de feudi 9 
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ma di venderli ancora, validamente] e dijìraerli feu&a re ale ' 1 ' 2 ^ 
ajjenfoper teJlimonia»2,e de' dottori , ed ijlorici , MA INCER* 

T £ , ET ANONIMI, PERCHE NON Si TROVANO . 

E.’ però Sig. Eccell, una graa difgrazia del ceto de’’ 
Creditori r conciolìacchè per nuocere à medefimi l’ Autor 
della fupplica,. e per porgli in dubio quel che con tan- 
ta cognizione di caulà fe gli è dato > non cura pregiudica- 
re al Tanto Iuogonella facoltà piu fpeciofa , che abbia , qual 
è quella di alienare! feudi lènzaiìènfò. Ma di graziale l’Au* 
tor della fupplica * non ha trovato ne i DD., ne l’Iftorici » 
che di tal privilegio di alienare fenz’ allealo fan menzione* 
dove malaverà veduti quei privikgj , che afferma à bene- 
ficio del Cinto luogo e che lo rendono capace di farne T 
acquifto ? egli dice r che la lànta Cafa è abilitata ad 
ogni acquifto de’ feudi; e come potrà giuftificare quella. 
fua proporzione,, fe non fe allegando il privilegio conce- 
dutogli dalla Regina Giovanna IL nell’ anno- 142 3;., incui. 
fi legge la facoltà y di cui lo fa Capace l’ Autor della fupr 
plica a fin’dr potere acqui Ha r’ feudi , & anche di poter fuc- 
cedere in quelli ,tfènz’ affenfò Regale l Quello Hello privi- 
legio gli fù confermato da Ferdinando LcC Aragona nell’anno 
1474. e poi dal Rè Carlo FlILnell' anno 14% ?. dal quale fù pili 
chiaramente fpiegato nel i486., ampliandogli la facoltà di 
Succedere ne feudi, e d’inteoderfi dato l’affenfo à tali difpofi- 
zioni.Però fé voleva far giullizia al vero , doveva effer’ più 
curiofo, perche non lòlo rinveniva i DD. y e l’ Istorici , ma 
anche le grazie del Se r en. Ferdinando, i l Cattolico^che ben due 
volte concedè a quello lanto luogo la facoltà di alienare i; 
fèudi, & i burgen&tici.pervenuteglidallaKegal munificenza 
de’ Principi di quello Regno; conciofiacchè nell’anno 1 yop 
da quella fedeiiflTma Città fù richiello il Rè Cattolico di 
confirmare alia Tanta Cafa il privilegiodi fucced'ere, & alie- 
nare i beni feudali lenz’alTenfb, e dalla clemenza di quel 
Principe gli fù accordato » come fi legge dal Cap. a. delio- 
grazie ,. e privi legj conceduti alla medefima l’anno ifof.» 
eh’ è di quello tenore.. 
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Item perche tra le altre Ecclefie de ditta Citta , e la Eccìe * 
fia, è) Hofpitale de la Nunziata, in lo quale f e fanno molte opere 
pie , e benefici j, tanto in li infirmi, e poveri vergogno fi , quan*' 
to in allevare figlioli , che fe nce efponeno , e gettano per el che li 
Principi p qjjati del Regno, ce hanno co nce fi molti , e diverfi pri- 
vi tegij , e prerogative. Si fupplica per detta Città V. M. C. fe^» 
digna confirmare , e di novo concedere a detta Ecclefìa , & Ho- 
fpitale detti privilegi], grazie, e prerogative , e pref ertimi 
in lo fuccedere , & ALIENARE DELL I FEVDI, E BENI 
FEVDALl , QVOMODOCVMQVE , ET QVALITER- 
CVMQVE, SENZA IMPETRAZIONE DI ASSENZI), 
& anco di efigere li fochi , e fale de Cafiello ad mare de la Bru- 
ca , e foi Cafali , e di Lefena di ditto Hofpitale, quali montano 
ducati a fo. lo anno , e tutto quello fe coutene in ditti privilegi j, 
quali de verbo ad ver bum ex vefira domi ni ca potefiate fe abbia- 
no prò efprejjì, e fpecificati in lo prefente Capitolo. Placet Catho- 
idca Majefiati, juxta forno am privilegiar um , iS prò ut meliìtt 
ufi fueruut , à funi in pcfiejfione. 

Nè dillìmile da quella fù la facoltà conceduta alla Tan- 
ta Cafa dallo fteflb Kè Cattolico nell’anno i po-p. ; concio- 
fiafickèjOltre del continuargli i mentovati privilegj.fpecial- 
mente gli concedè di fuccedere ne beni feudali, che a be- 
neficio di eiTa Cafa fi difponefiero da tal uno , così per atti, 
fra vivi, come per ultima volontà . anche fenza neceflitàdi 
adenfo Regio, che volle s’intendeflè dato ex nunc prò tunc. 

• Di quello privilegio, inquanto alla facoltà di poter 
fuccedere ne feudi, difpofti a beneficio della Tanta Cafa Tenz’ 
adenfo , ne fù fatta difcudione ne tempi di Fabio d' Anna, 
leggendoli ne Tuoi configli, e propriamente nel confi. \ a^di- 
Tputato da quel Giurilconfulto l’articolorle conceduta inde» 
finitamente la facoltà di alienare il feudo, s’intenda compre!» 
la libertà di alienare per atto di ultima volontà , fcrivendo 
fpecialmentequei configlio perla tenta Cafa dell’Annuncia- 
ta, e Tpiegando in quello la dottrina di Attdrca dì ferma nel 
cap.i. colum.4. qui fucceft. teneantur : è vero però che sì 
tetto configlio fi iegge proferito pe i termini della fola.» 
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grazia della fù Serenifltma Regina Giovanna. IL , comi^ 
nota Ti Hello Autore, nella .fine dii citato xo»f. y feri venda 
Ceterùm Judices . retìgiofìjjìmi , jufìitia - motore? , oc piota* 
tìs N Regi»* Calorwn conferventi rogo , ea , qua altera ter • 
rejtris Regina eidem liberaliter elargita ejì ; e piu chia-; 
ramente nel »«w.8.del citator**/'* , .in cui disputando, , fé il 
privilegio fi perda, per non eflèrfi praticato fra il decennio, 
ieri ve. Hoc JaRo fondamento didima uon afflare t quad bteprì r 
vilegium Regina J oantììe, decer» uto itàt.amijfum, per non ujum\ 
il che credemo , che -oggi dia. fuori di dubio, attenta . la-. 
fpiega , e concdfionp fatta dalla felice memoria del Rè Cat- 
tolico: preffo quello ‘Autore dunque , ne .incerto , ne ano* 
nimo poteva vedere l’Autor’ della fiuppltca, edere ilato qual- 
che volta dilcuflà la facoltà di Succedere ne’ feudi, Tenza ira- 
petraziorfd» aflen Co Regio :aU’ atto della di/pofiz ione, fatta 
a beneficio della Tanta Cafa dell’ Annunciata; come altresì 
vedefinel conf. 86. e iof.deirilledò Autorer e prel]of?<a»aai. 
ancora nella decif. i j. poteva leggere l’Autor della fupplica 
fi fatti privilegi , confirmaci dalla felice memoria dd S gv 
Imperator’ Carlo V. * all orché difputava la mentovata^ 
Caia per il feudo di Vignola l’immunità de Tuoi valfàlli dal- 
le impofizioni della Regia Corte; pretendendo in quel tem* 
po, che i privilegi conceduti al Monaftero di Moqte-Ver* 
g : ne, quantunque perfonali fuiTèro&at^anche trasferiti aU 
la S.Cafa, per l’unione di tal Monafleno fatta alla meddìma 
dal Pontefice Leone JC.-.cna. fi fatta confirma del Sig&mpera-* 
tore, fù avuta per vera, in quanto alle immunità, e privilegi 
conceduti alla fantaCafa.e no già perla traslazione di quelli 
d \ I Monaftero di Monte -V ergine alla medefima,conjs appi- 
to nota il citato Ganaverro al n. 3 r. della Aiddetta dee., feti* 
vend o.Quia confirmatio Imperatori? y confìrmat concéfjìone? pri • 
•vi'epiorum,fed no n tran fiat ione? illorum de Monafterìo,ad HoJ 
f pitale** quo cojifìittota b>i]u? caufa dìfficultar.TiQ C\ rec<%-m%+ 
raviglia . che n*el temoo prefente , fi ponghi in dubio alla 
Tanta Cafaqueftoprivilegio di alienare fenz’ aflenfo, per- 
che fin’ dal tempo del P re fidale Franchi? molti pri vlegj che 
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quella Cala tiene, non fi (ape Vano; leggendo/? predo quell* 
Autore nella decifi 8 3. do ve fà menzione edere immuni daL 
petratto Jure congrui coloro , che compraflero ftabbili da. 
quella Cala > Privilegium pradittum , # alia qua Hojpita » 
U b abeti ut plurimhm ignorantur. 

Ma Si gn.Ecc. quanto lia difperatodrragione valevole 
per i Sig.Governatori, quello puntola cui dipende la giudi- 
zia, che tengono i Creditori, l’autentica l’ Autore illelfo-del la 
Supplica ; egli nel Tuo memoriale fa menzione della Terra 
di Vignola: dice edere ftato quello feudo donato alla Tanta 
Gala dalla Regina Giovanna 11. a f . Luglio 14x0 . lnriguar 
do al divin culto della.Lbiefa ,# all' opere pie che il luogo efièr^ 
citava:, dice di più* che fù cenfuato l’anno I4f>. per il mi* 
ièro canone d’ ann.duc.40 a D* Ettorre di Gueguara Conta 
di Potenza : che pattato per più terzi poflèflori , pervenne 
per ultimo in benelicio della Regia Corte, per devoluzione 
accaduta nell’ anno 1 J77. ; e che fù' comprata dalla fan» 
fca Cafa , per ducati a. r? 30* doppo un litiggio fatto , pe® 
ottenerne, come padrona diretta la prelazione concluden- 
do '..rende va per affitto ann. ducati 6$o. è pajj'atoa Creditori. 

Da quellofatto nafcono a benefìcio de Creditori pia 
argomenti invincibili;© primieramente, s’è vero per legge; 
che nòpoflano i beni feudali darli in empbiteufim fenz’allen- 
ib deldiretto padrone, che l’hà- conceduti, (giacche è incotro- 
vertibileiche H fattaTpecie di contratto, nò è molto di ftante 
dalla vernai ienazioné, proibita lènza beneplacito del Rè,co- 
me Ieri ve Camerario nella log. imperi a lem de probib. feudi alie- 
uatione pag. 1 4, àt. Ut. T. dicendo ‘minime centrai us emphiteuti - 
cus fieri potefiì abfque ajfenf 4 domini ; e rifponde all’argomcta 
in contrario, che con i- termini della- fubinfeudazione fanno* 
alcuni feudilli , riputati, per minuti , & erronei dall’ itìeflo 
Camerario , dicendo; licei quidam minuti feudifìa aliìèr effe, 
dicanti quorum errar et in no/iris preludi js ojìendimuspjnzj. 
n a Tee. per conlèguenza , che fe tal cenfnazione farli do- 
veva , precedente Regio afTenlo, e quello non lì moftra-*. 
dagli.odierni Governatori^ ì hà cU credere, che diqueL 
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lo non avellerò Infogno', perche già ne aVevanla permi£- 
(ione del citato capitolo della Regina Giovanna II. Nè va^ 1 
glia il dire , che per eflèr conceduto il feudo al luogo pio,’ 
s’ intenda eftinta la qualità feudale , e ridotto a naturalezza 1 
d* allodio, « per confeguenza, permefià l’alienazione fènzaJ 
aflenfo del diretto padrone ;conciofiacchè in tal calo olla.» 
a i Governatori Yantb.-boc jus -porr e8um da. loto fteffi allega* 
to , per moftrare, che anche gli effetti burgenfatici donati 
dalla munificenza de’ Prenci pi a* luoghi pi j, hanno bifognc* 
nell’ atto dell alienazione di Regio beneplacito, il quale nel 
cafo preferite, non può, nè deve prefumerfi, dalla diuturnità 
di più centinaia d’anni ; imperècche dfendo chiara la facol- 
tà conceduta a quefto luogo d* alienare i fendi fènz’ alfenfb 
del Rèj & eflèndo all’ora notorio il privilegio conceduto- 
gli dalla mentovata Regina , s’ hà da prd'umere, che £ 
Governatori di quel tempo fi ferviflero, nell’atto della cen* 
fuazione di quella facoltà , che f era Rata conceduta anni a- 
dietro * 

Per fecondo, fe non avevano i Governatori la facoltà 
di alienare i beni di quefto luogo; per qual negligenza, norj 
folo i primi , ma tutti coloro , che dall’ anno i4f 3. fina 
all* anno 1 f8z. governarono tal Cafa > lafciarono di reinte- 
grargli il feudo di Vignola,in cui era notorio il danno, eh© 
la Cafa ne fofferiva , per la cenfuazione di due. 40. l’anno, 

& il frutto era di due. 630.? ma fe tal tràfeuragine fufie av- 
venuta per lo fpaziodi cento trent’ anni, che decorferodal 
4f 3. fino al f 8*., che comprarono i Governatori la Terra 
di Vignola,doppo un litiggio,per la prelazione; qualaflèn- 
fo particolare moftrano gli odierni Governatori edere fta- 
to interpoftoa tal compra , che fenza dilbio era neceflario 
per convalidare il contratto a beneficio del luogo pio , cho 
chiamato da forenfi manus mortuce , privavano il fifeo del be- 
neficio della devoluzione, del pagamento del l’adoa, e d’ogni 
altro pelo , che per natura del feudo deve foderi re l’ utile* 
padrone del medefimo ? eflendo incontrovertibile , che ri- 
mane predò del diretto padrone, che iqveftifce il feudo.noq 

L a Difolq y coog 
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folo il difetto dominio,, ma ancora tutte le azzioni,che ap- 
partengono al Topremo dominio, per la prelazione del fer- 
; vizio dovuto alla fuperiotità, e dignità del Principe, corno 
doppo Sardo nel conf.ijz. e aio., Icrille Rimiuald . nel conf. 
69L. rum.z8. : il che indubitamente ha luogo quando la 
concelfione del feudo li facci , non già alla ChieTa Romana*, 
ma ad’ altra Chiela inferiore, S; alla Romana foggetta . Or 
Te gli odierni Governatori non producono afienlb veruno 
alla compra di V ignota, e dalla dee. 1 f.di GauAvtrro appare,, 
che la Tanta Cafa pretendere l’ofiervanza de privilegi , che 
Rimava all’or comprendere , anche i vadalli, per le impo- 
lizioni Regie; fi hà da pr?fuuiere, e credere, che. fi fuflè efe- 
guito il privilegia della capacità di acqui fiat’ feudi, per 
qualunque titolo , atenor della grazia conceduta al Tanto 
luogo , giacche fù la compra in burgenlàtico , come nota.» 
Gnuaverro ; e per cflervanza di tal grazia fi privaflè il filca 
del beneficio della devoluzione, e degli altri Ter vizi j feudali. 

Terzo, Te mai potevano i Governatori alienare, o cen- 
are* Tenz’afienfo del Re il feudo di Vignola,. in vigor’della 
grazia , rimanevano a beneficio de’ Governatori, per rivo- 
care il, contratto della cenfuazione > e rifparmiare il danaro, 
che. fù TpeTo nella compra , due altri motivi , & ambedue-» 
creduti oggi da gli odierni Governatori pctentifilini,, ad 
«deludere lanotoria giuftijjiad?’ Creditori: il prjmoè quél- 
lodi edere il fc*klo Tuddetto pervenuto alla Tanta Caia dalla 
munificenza della Regina Gìwamm IL ; e per confeguenza 
inalienabile Tenz afiènfb, ancorché fulfe allodiale , e mero 
butgeniatico : il fecondo , perche la concelfione fù fatta dal- 
la Regina irt riguardo del di vio’ culto della. Chieià , e delle 
op\ re di pi.età „ ohe il luogo efercitava ; e per confeguenza. 
con lacaufa fioaledi deftinare il frutto del* feudo'alle opere 
di carità, Come voglipnat .Governatori per afidi uto. Nfa di li 
filtri ■‘tritivi non (ì lèr^ironocoloro, die nellanno j-Sacon. 

i trrOl r K» alla TintaCaOi la compraci* Vignola,con la fpefa 
di duc.A09^c>. ilod^tci i dii *>ati cinquemila, die amtribui- 
vono gliiwjmini di quelita Uflivcrfità» pereflfer’ vadalli del* 
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h medefima ; dunque ebbero per vero, che quella Ca fa- 
'fé r* avelTe il prvilegio di alienare» così il feudo, come ogni altra 

imo cofa burgenfatica-, che dalla pietà , e munificenza de’ Pi in- 

enfi cipi di quello Regno fulTe pervenuto a queflo luogo, ancor- 

lo li che addetta » ligata * e condizionata per L’ ulò delle opero 

ina, di pietà .. 

.Or Ma che il privilegio a quella Cala conceduto, com- 

uno prendere l’uno, e l’altro caforcio^ quello di fuccedere ne’be- 

are, ni feudali i e di alienarli in qualunque modo gli Mèro per- 
che venuti, fi giullifica da un’ altra grazia, o fìa privilegio 

po* conceduto alla medefima fanta Cala , anche per que’ beni 

ile- burge tifatici , trasferitigli dalla munificenza , e graodez- 

per za de’ Sereniffimi Rè di quello Regno ;• così leggefi effe 1 ? 

nto re flato a petizione di quella fedelrtFma Città di Napo-» 
fi* li conceduto a Ila /anta Cala l’anno 1707. dalla feli- 
no ce memoria del Rè Ferdinando il Cattolico ; In primis ► 

il/. (dice il Cap.,) allento in ditta Città) è la. Ecclejìa, fa Hojpitale 

et- della Annuntiata , in la quale Jì fanno multe opere pie ' , fa ca- 

lli rdtofe, per il che li pajfati Rè) e Regine di quejìo nojìro Regno ce • 

PO- butano concejf multi f . e dbverf privilegi j , e prerogative , e pre • 

:0> f ertivi che in le donazioni , concejfìcui, permutazioni , vendi-- 

fj /ioni , e multifarie alienazioni qualjìvogliano da detta Eccle •• 

ad » ■# Hof\ itale fatte ) e da- farjì per qualfevofe perfino^ »• 

,j. tanto de beni El'RGEblS AT 1CI , quanto feudali , lo regio af- 
fo J'enzo s' abbia per prefìtto eoe tiene, e così come Jì facejfero in pre * 

Jen zi a del Rè, fecundo indetti privi legj , gratie, e prerogative , 
e quanto in effe Jìcontieue confrmare , fa a que principali ter de 
novocomedere a detta Eccle fa, fa Hof pitale, declarando V. M. 
ex certa, feientia fa doménica potevate dette parole di alienationì 
de ho7ii feudali fe intendano, fa averle ad interpetrare tanto in- 
ter vivos , quanto in ultiaais voluntatibus, fa ex caufa mortis 
di qaaJf vogliano CafeJleye beni feudali, tanto per lo paffuto, co- 
me per lo advenir e. Vlzzet Regie Maje fiati, j uxta formavi prii 
vilsgiorum, fa prò ut ujì fuerunt , fa funt in pojfeffone . 

E fe bene la grazia fia condizionata, per quelle parole, 
preut up fUerwity fa funt in pojfejjìone j. certa cola; è , che il 
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- padellò di tal facoltà, era, & è chiaro, non folo dall’ aliena- 
zione, e cenfuazione fatta del feudo di Vignola nel 1 4/3., pò- 
chi anni prima diquefta domanda , e per altre alienazioni 
accadute di llabbili ,e di ragioni ad ella Cafa appartenen- 
ti; ma ancora perche balla per moftrare non prefcritto l* 
atto facoltativo, un folo efempio di edèrfi avvalliti i Go- 
vernatori della facoltà loro conceduta, che per ■Tua na- 
turalezza non riceve pregiudizio dal decorfo del tempo . 

Gr dunque s’ è certo dalle grazie fuddette , che Ha in- 
controvertibile la facoltà conceduta a’Governatori di que-,] 
fto luogo di alienar’ fenz’ affenfo ; ne nafce per confeguen- 
za,che impugnandoti oggile alienazioni fatte dalla ‘Tanta-. 
Cafa , fia lo (ledo, che difputaredell’ auttorità del Rè, e del 
fopremo Principe , che per “legge riputato farebbe per un 
facriltgio leg.ì.cod.de crimjacrilegiy. ne quelle grazie conce- 
dute dal ferenidìmo Ferdinando U Cattolico , e contìrmate poi 
dall’in vitti (Timo Carlo V. di Tempre gloriofa memoria, come 
attefla G anav. utHa. c k.dec. 1 f .poflono edere in controverlia 
ari facro luogo, perche tutta la ferie degli Auguftilfimt Au- 
ftriaci,che nel dominio del Regno fon fucceduti, hanno que- 
fto riputato come feudo ereditario, -di forma.che quella llef- 
fa pietà, e religiofa riverenza, che hanno avuta per la San- 
ta Ghiefa , l’ hà refi rigidi odervatori di quelle leggi, a cui 
vi direttiva , fi conofcevano, e fi conofcono obligatioflèr- 
vat e : e fe per legge 1’ erede è tenpto ad aver rato il fatto 
4el defonto , non apparendo ri vocazione di tali grazie , o 
prerogative concedute à quello Tanto luogo , non lappia- 
mo fcernere , come , e per qual ragione fia nece(Tario all* 
alienazione de beni della Tanta Cafa il Regio attènto , cho 
ben gli fù conceduto, e confirmato più volte, come dal- 
le cofe dette di fopra abbiam dimoftrato , 

E far-bbelo fledò che fare ungrS torto alla memoria degli 
antepattati Principi di quello Regno, i quali, fe bene Tufferò 
fiati riconofciuti da tutto il Mondo per lovrani, e difpotici 
fìel medefimo,e delle ragioni al dhdemaRegale appartenèti, 
fi riputadèro oggi dagli odierni Governatori di tanta poco 

aut- 
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auttorità , che non a vettero potuto dar licenza a quello luo- 
go di alienare quell'ifteflè facoltà, che loro fteffi,ò per cito* 
lodi- donazione , ò per altro motivodi generoià munificen . 
za, ò divozione, e pietà, dato a venero a quella fan taCa là y 
Quando è pur chiaro per auttorità de DDi,e per efem- 
pio di cofe giudicate, che dove fiali fatta di fpofizione da un- 
privato de fuoi proprj beni,o vietàdo l’alienazione di quel- 
li, o fotto ponendoli a- fedecommettò,per beneficio della fami- 
glia, pofiailPrincipe di fua auttorità dar licenza dralienare^ 
non ottante il fedecommettò medefimo,e non ottante anco- 
raché per leggeri teftamento,in cui fi contenga un partico- 
lare fedecommeflò, fia immutabile di auttorità ordinaria del 
Principe, giufta il tefìo nella- leg.fi tejìamentum C<rd. de tefia - 
mentii ; & anche per la ragione di non privare il vaflallo di 
quel Jus , che per legge delle genti fi; gli ètrasferito:madove 
fi confiderà giutta caufe-, e publica‘UtiIità> non v’ è fiato eh t> 
non abbia confettato, etter permetto al fopremo Principe 
mutare la volontà' de difponenti , e derogare alla medefi- 
ma , ficome fù --dottrina dr Bari oh netta, kg. ex hoc j wre numi 
6ff.de iofiit., ]ure , Vafiquee,-, de fiuccejj. creai. Ub.i ,%.i.numi 
i.Peregrin. defideicommffsart.Ti.num. il Ruin.nelconfi. 

8o.num.fr. lib.y.y Memcb. nel confi. yrf.numii.y Deci» nel confi. 
390* num.19.ye fe ue legge 1’ efempio-,- eia decifione nella 1 
Gaia dèi Duca» di Monte- Leone , a cui fù conceduta la li- 
eenzadi alienare i beni delibo majorato, per la fommadr 
due; ioo.m. , non per altro motivo ,• che per condurre da.» 
Spagna in Francia la figlia' dal Rè, congionta in matrimo- 
bìo col mentovato Rè di Francia, pretto il Regente d'Jpon. 
te nel confi, i fa.; dunque fe può il Principe, per giufto moti~ 
vo, per utilità publica-, e per cagion- regolare , ufando* 
della pienezza della-fua poteftà , rivocare , e mutare la vo- 
lontà de privati j che in difponendo de loro beni, per legge* 
delle genti, cottttuifcono un certo, e determinato modo* 
di fuccedere ne medefimi ; chi farà colui ,che voglia a’me- 
defimi porre in controverfia fe potevano, o nò dare aliar 
Anta Cafa U&coltà di alienare qpei beni, che etfì fteflì , ò 1 
- . altri- 
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altri particolari gli han dato col’ motivo delleopere di pie- 
tà 4 ? quando concorre per giuda cagione di permettere V 
alienazione la publica utilità , che lì confideranell’ alimen- 
tare gli efpofiti col latte umano , doppo che fu difmefiìu 
quella, che chiama F e fio, Columna lattaria , fica nel foro Oli- 
torio; e dove (lavano alcune capre lattanti, che fervi vano 
all’ ufo d’ alimentar gli efpofiti, Lattaria colutnna (fcrivca 
Fefìo) in foro alitar io ditta , quod ibi infinte r aleudos , de fere** 
bant ; e predo liberto. Golzio , vide Jievardo una. medaglia , 
ò fia moneta , in cui , da una parte eravi effiggiata una co« 
lonna in mezzo di due capre, & un bambino da latte; e nell’ 
altra parte 1 ’ effigie di Giunone Sofpite ; e perciò fcrifie nel 
Cap. 17. delle conjettdib. i.Et quia non ignor abavi latte caprino 
folitos effe infantulos ali , nec incommodè expoftos infanta J«- 
noni So fpit a commendarti (latini fufficatus Jum , e am coturni 
nam^fuijfe lattariam columnam y ad quam infante piatte alea- 
dos y deferebantur . 

E’ altresì beneficio del publicoil curare gl’ infermi ,1 
feriti, & alimentarli, collocare Tefpolìte, e far. tutti gli altri 
atti di carità ,• che tal Cala hi fatto indefinitamente . fio al 
tempo dei fallimento; e farà inapprefiòcon quella regola- 
rità., che gli permettono le rendite che hà; dunque. fe pure 
la maggior parte de beni della Tanta Cala non fudèro a lei 
pervenuti dalla munificenza de’ Principi di quefto-Regno, 
ina da particolari, <e privati, con la condizione d’.efier.ina- 
lienabili^ per dover fèrvire alle opere di pietà di .quella Ca- 
fa ; pure avevano la facoltà i .'Principi di. quello Regno di 
permetterne, per fenunciato publico beneficio, l’ alienazio- 
ne , non ottante la contraria volontà de difponenti . 

Ne ricordevole l’ Autor della Supplica d’aver riprefo i 
Creditori, perche citati avefiero Autori incertìfk. anonimi per 
pruovare, che la'Santa Cafa,<& i fuoi Governatori avevano 
facoltà di alienare fenz’afienzo, non meno i feudali , che i 
burgenfatici, pervenutigli dalla munificenza de’ Sereniffimi 
Rèdi quello Regnojquando poi fi videobligato a dover ri* 
fpondere acquei che vi feti fee fiocco nelrefponj .99. , & à quel 
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che fc ritto aveva Giacomo- atitonio di Mauro nell' allegalo 
ne 7o.hà creduto, che dalle parole di quell’ultimo, non fe ne 
potette inferire quello, che Rocco ne feri ve ; anzi inoltrando, 
ne un formale difprezzo , dice , che parla colla fua propria-, 
cottfuf* a idea, e credulità, perche di tali privilegi non fi legge 
velligio alcuno, ne preflb Mauro, ne all’archivio della Tanta 
Cafa; volendo folamente effer vero, che ne’tempi di Rocco du- 
rava il. finto cumun pregiudizio, e rifluitone, che i Governa- 
tori potefièro cotraere fenz’aflènfo,o interpofizion’di decre. 
to di giudice , però quella fi fatta facoltà , tanto fola Ji crede- 
va,quàto non fi richiamava ad efame la potejlà de Governatori: 
ma ( Dio buono J , qual altra cofa fu avuta per vera preflb 
Rocco , fe non fe la facoltà, e poteftà de Governatori di poter 
alienare fenz’ attento , ò decreto di giudice , con caufa giu- 
fta ? leggendoli dal citato Rocco , che nell’anno 1 642. fù de- 
cifo, che non potevano i Governatori di tal Cafa concede- 
re la dilazione al debitore , e fofpendere l’ efecuzione dello 
lettere efecutoriali, fpedite in vigor di liquidazione d’iftru* 
mento, per la fomma di duc.9000.di capitale, e di duc.3440. 
di terze decorfe, e convenire col Barone di Luogo-rotondo; 
ch’era il debitore la dilazione di otto anni di tempo a paga- 
re le terze di due. 3440. , edi bel nuovo lafciare il capitalo 
dovuto in vigor d’iftrumento, già refeiflò, preflb deH’ifteflb 
debitore, col patto di retrovendere. E nell’anno 1644.fi! de- 
cito ancora , che non potevano i Governatori permutare i 
fìttali diCampo-baflò cfiggibbili , con quelli dovuti dall’, 
uoiverfità di Somma inefiggibbili. Ma da quelli fatti non-» 
può nafeere per confeguenzardunque non tengono gli Eco- 
nomi di tal Cafa una facoltà libera nella di loro amminiftra- 
zionepmperciocchè nel primo fatto era notorio il pregiudi- 
zio della Tanta Cafa, così nella dilazione fiiddetta, come nel 
rilafciare il capitale «dovuto in vigor d’ un iftrumento, già 
refeiflò, preflb del debitore, col patto di retrovendere quan - 
documque , e fofpendere le lettere efecutoriali , con cui pò- 
tevanfi i Governatori prontamente fodisfare ; apparendo 
matii fellamente da sì fatta convenzione un animo propenfo 
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a beneficio del debitore , fenza riguardo della propria obli- 
dazione ; della cofcienza :opure del beneficio del luogo, che 
governavano; perlocchè in quel tempo fi valfe il S.C. di ciò 
che la legge difipone intorno all’ auttorità del tutore, che 
amminiftra i beni del pupillo , a i debitori di cui , non può 
concedere dilazione pregiudiziale al Tuo patrimonio : (ìcco- 
me ne pure può farlo il {indaco con i debitori dell’ univerfi- 
tà: ne il publicano con i debitori del filco: ne altro ammini- 
ftratore della roba altrui;eper confeguenzaun fatto.chenon 
aveva apparenza alcuna, ne di oneftà, ne di ragionevole com- 
piacenza;anzial cótrario aveva una demoftrazione di orren- 
da iniquità, pregiudiziale al luogo, che governavano, efpo- 
nendolo ad una certa perdita di duc.i ^.m., fenza finterete* 
delle terze, non poterono tal fatto foftenere, ne il S. C., ne i 
fucceifori Governatori. Dell 1 iftefio grado fi fù l’altro della 
permuta de fifcali, trà la {anta Cafa, col Duca d’Ielfi.in cui 
non fi confiderà va altro, fe non che la perdita indubitata 
della Cafa,alforchè permutava il buono, per il cattivo. 

In quefti cafi adunque, quel che veniva ad eflaminarfi, 
non era già la facoltà .regolata, dalla prudenza, ò dalla giu- 
fta caufa, per alienare gli effetti diquefta Cafa fenz’alfenfo, 
o decreto; ma bensì fu pollo in difputa, (è avevano i Gover- 
natori fuddetti l’auttorità di malamente amminiftrare,e diJ 
{perdere, per capriccio gli effetti di tal luogo;e precedente 1* 
dame ,e cognizione di limili fatti, chiariti co dazion’di termi- 
ne, decife giuftamente ilS.C.,che non avevano gli Economi 
di quella Cafa la facoltà di toglierli le fbftanze, con manife-< 
fta rapina , e fpogliarne la medelìma , per veftirne coloro; 
con cui avevano i Governatori di quel tépo private pallio* 
ni, giacché quefti contratti di nuova convenzione , e di per- 
muta, non faurebbero i mentovati Governatori fatti per 
altro motivo, falvo che per compiacere a coloro, a còmodo 
de’quali fi facevano tali difpofizioni;per la qual caufa lenza 
idea confufa, ma con chiarezza d’immutabile verità, feri Uè 
il citato Rocco nel fno refponf 99. al dicendo,# quod,Iìcet 

Guberpatoret A.G.P.a/pplamfi liberar, potefìatem babeant ad* 
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mini flr aridi bona UH if acri Hofpitalis# Barici ,nec in venditio - 
ne honorum# introitus indigeant decretojudicis, ut apparet ex 
privile? ii s ferenijjìmorum Regum } qua confervantur in archi* 
vio ditta Sacra Domus , é? ita quotidiepratticatur, # quamvie 
Gubernatores fucceffores non pojjìnt conti' attus fatto s per pr(* 
decejjores, juramento firmato s revocare# teneantur illos ferva - 
re, dum nomine dignitatis fuerunt inìii a prqdecejforibus , nibU 
lominus dum in aliis aquiparantur tutoribus , ut fupra funda- 
vimusfaltem requiritur \ufia caufa neceJJaria,pro alienationo 
rerum, alids non valet alienano :e da quelle parole fi fcerne, 
che Rocco dir voleva , che quantunque fuflèro notor j , o 
chiari i privilegi di aver la Tanta Cala per mezzo de Tuoi 
Governatori una libera facoltà nell’ amminiftrare , & alio* 


nare gli effètti , eh’ ella pofliede , fenza decreto di giudice , e 
fenz’ afTenfo del Rè ; ad ogni modo era , & è indubitato , 
che almeno avevano bifogno di caufa giufta, per far si, che 
le alienazioni fi ToftenefTero , atteffcando , che così quotidid 
pratticatur. 

Ne Vincenzo Sergio , e gli altri Avvocati , che fcrilfe 
ro per il contratto fatto da’ Signori Governatori nell’ anno 

1642., furono per loro felicità immuni, & efenti dal comun 
pregiudizio , & inganno , come prefumel’ Autor della fup-; 
plica, dicendo, che nell’ allegazione riferita dal Reg.de Mari - 
nis non fecero motivo alcuno della facoltà libera de Gover-) 
natori , nell’ alienare i beni della Calai mentre ben fi feerne 
dall’ allegazione , che riputarono quei Avvocati eflèr inu- 
tile porre indifputa tal facoltà, eh ’elli loro ebbero per indu- 
bitata; conciofiacche, fé avellerò i Governatori di talCafa, 
come tutti gli altri amminiftratori, avuto bifogno di decre- 
to di giudice, per tranlìggere, componete, o far nuovo con- 
tratto peri beni della medefima, fenza dubioquel contratto 
di cui trattavano, era da fe ftefiò nullo, e di niun’ vigore, per 
difetto di tali folennità ; ma perche di quelle non avevano 
bifogno alcuno, come notano Mauro nella fuddetta alleg. 

70., e Rocco nel luogo citato, ove fcrifie elTer notorio non 
aver tali Governatori bifogno di decreto;perciò J<frg/c,vuo. 

Ma v mo 



7 ~ 

ma dottiffimo,e glf altri Avvocati non oppofero tal difetto 
diiòlennità ; ma folamente deputarono, le la dilazione data 
da uno de’ Governatori de’ luoghi pij , o da limili ammini. 
Aratori, • o pur da uno de’ tutori, Ha di profitto al debitore 
del luogo pio, o del pupillo : & in qual calo dovellèro i fuc* 
cellòri Governatori enervare le dilazioni concedute dagli 
anteceflori a i debitori di coloro , i di cui beni hanno ammi- 
niirato : onde da quelche fi può inferire dall’ allegazione, 
ftefia di Sergio , fù in quei tempi la facoltà di alienare avuta-i 
per vera, & ailòluta ; ma però C come nota Rocco ) da prati- 
carli con giuda cagione, per alienare, altrimente fi rendereb- 
be dubia l'alienazione . 

E da quelche fcriflTe Mauro anche chiaramente fi vede, 
che i Governatori avevano, & hanno tal facoltà di aliena- 
le fenz’ allento i beni di quella Cafa ; imperciocché nella 
mentovata allegazione , non tolo fi leggono quelle parole, 
che l’ Autor della lupplica hà traferitte, e tallate con il com- 
p ItffòytantOye non piùfcriveMauro^mz dell’altre,che per efièr 
chiarilllme , diedero il motivo a Rocco di fervirfi di quello 
Autore, perpruovare tal facoltà, che in quei tempi non fi 
poneva in dubio.Si leggono adunque predo Mauro nel fom* 
mario,che fà alla fuddetta allegazione quelle parole: Economi 
A. G. P. de Ne, ipoli babent plenijjtmam poteftatem , nec indigent 
itjJenfu Apofìolico ; e trattando nella medefima la difefa*» 
del nobile clerico Geronimo Seripando , che pretendeva la 
pendone di ann.duc.aoo.fopra i beni del Moni fiero di Mon- 
te-vergine, unito, e incorporato alla Tanta Cafa, dille, cho 
il contènto degli Economi fuddetti ballava, per iftabilire la 
mentovata pendone; & ancorché fi potette dubitare fe quel- 
la avelie bifogno deiralTenfo Apofìolico , oltre all’ettèrfi fer- 
vilo il citato Autore d’altri motivi, a fin’ di pruovare, che» 
doveva foflenerfi la penfione fuddetta a favore del Seripan- 
do, fenzafiènfo Apofìolico, fi fermò non dimeno nella ragio- 
ne, che nafeeva da fatti pruovati nel procedo, e che nel nu. 
i . reafsunfe, dicendo, quod ex bullis, è* alijs in proceffn dedu - 
ttis demonjiratur é>r.;onde s’hà da fupponere, che non avelie 

volu- 

Digitized by Google 



93 <23 

voluto empir le carti di quei fatti , che apparivano pruo- 
vati ne’ procedi, e da cui veniva giuftificata la facoltà di 
alienare Tenz’aftenTo; & acciò quella fi vedefse comprefa in 
quello, che nel num. I. dell’ allegazione fcriveva il Mauro , la 
reftrinTe in quelle parole del fummarioinec indigeni aJJenPu 
Apojìolico ; di modo, che tanto, e molto più dille Mauro nella 
citata allegazione , quando oltre d’ atteftare aver gli Eco- 
nomi una pienilfima facoltà di amminiftrare , fpiegò , che 
non hanno bifogno di afienfo Apoftolico . 

Come dunque può francamente dirli , che le teftimo- 
nianze allegate da’ Creditori , fon* elleno di Autori incerti, 

& anonimi , perche non fi trovano? Si trovano i privilegj 
della Regina Giovanna 7 /.:di Ferdinando Fd* Aragona: del Rè 
Carlo Vili.: e di Ferdinando il Cattolico , attediati da. Imparato 
nell’iftoria della Tanta Cafa al difcorfo z.foL 49. : fi legge di- 
fputato il privilegioconceduto dalla Regina Giovanna, prefi 
fo Fabio d' Anna : confirmati tutti dal Tereniflimo, & augu- 
ftilfimo Imperator Carlo V. , come attefta Gauaverro : 
enunciati da Mauro , e da focco ne’luoghi citati : & affincho 
ogn’ uno ne vegga la verità, fi leggono prefio i Capitoli , e 
Privilegj di quella Città,* e l’Autor della fupplica, dice, che 
fono incerti, anonimi, e che non fi trovano , perche cosigli 
piace, e così vuole? però da quello Tuo piacere, e da tal fua 
volontà non relleranno V.E.,& il Regio Coll.ConT.perTua- 
lì ; ma bensì rifletteranno , che fe non hanno i Creditori, e 
la Tanta CaTa chiefto il Regio beneplacito per i fèudi , che 
Te gli Tono trasferiti, in Todisfazion’ di parte del di loro cre- 
dito, non l’hanno chiefto, per non pregiudicare a quelle gra- 
zie , e privilegj, che quella CaTa incontrovertibilmente tie- 
ne; e perciò sì fatto motivo non può aver fonda mento alcu- 
no da render dubia la compofizione fatta , & eTeguita. 

Ne punto è valevole per rendere inefficace, e foggetta 
a vizio di nullità la mentovata compofizione , il patto di 
ricognizione, che per i feudi fi dice efierlì apporto nell’iftru- 
mento della concordia, perche, quantunque quefta caute- 
la di ricognizione , inventata per fraudare al Regio Erario 

, luti- 
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r utile , che gli portava la devoluzione, fu/Te (lata proibita 
dalla felice memoria del Rè Carlo li . , che Ha in Cielo , abdi- 
cando la poteftà al Regio Collateral Configlio d’ interpo- 
nere 1’ arfènfo , non hà luogo nel fatto prefente ;non fo- 
lo, perche i feudi di quella Cafa , non fono foggetti all’ 
aflenfo Regale, o del Regio Collateral ConfigLio, per i pri- 
vilegj , che di fopra avem’ chiariti , e per i quali i feudi di 
quella Cafa fono in commercio , fenza vizio di rivoca- 
zione , o di caducità ; ma di piu , perche le lettere Regali di 
fopra enunciate , non poflono comprendere quello cafo, in 
cui, non folo non v’ è pregiudizio alcuno del Regio Erario, 
donde nacque il motivo della proibizione , come fi vede da-, 
quelle parole cotenute nelle fuddette lettere Regali : En vir- 
tud del quali elque le dii el dinero goza de la tenuta y fruSoi del 
feudo , quedando bypotegado y afelio a toda la cantidad del pre- 
dio fempreque interviene mi Regio affenfo , y confeguentemen - 
te fe inutilizza la devolucion y accavadas las lincas fuccejfbe • 
les , fe devolve d mi Regia Cortei cargados de un credito que con • 
fuma fujujìo valor iquedandofc con la tenuta y fendo efìo enpre - 
judicio de mi reai fervido &c.: ma di più gli porta utile, e be- 
neficio politi voj-poicchè procedendoli adiftanza de’Credito- 
ri alla vendita de’ feudi, che a’medefimi fonoftati trasferiti 
in vigor della concordia fuddetta , fuccederà quello , che del 
feudo di Vignola avvenne, doppo la cenfuazione fattane al 
Conte di Potenza , di cui, doppo qualche pafiàggio in utile* 
dominio di altri po(Tetfbri, ne pervenne a beneficio della Re- 
gia Corte la devoluzione , come di fopra avem detto , & ap- 
pare da quel che ne feri ve il citato Ganaverrc;e quello fù il 
motivo, e la ragione, per cui Giurifeonfulti di tanto grado, 
riputarono non comprefo nella proibizione delle mentovate 
lettere Regali il contratto fuddetto, chef Autor della fup- 
plica chiama, di ricognizione. 

Quindi è , che rimine in un grandifiimo dubio , fe fia 
giuda l’a fio luta, e libera decifione, che l’Autore del memo- 
riale hà fatto, dicendo, che per quello motivo fiali nullo, e ri- 
sòluto il decreto d’ expedit } interpofto dal Reg. Coll. Confi 



per appruovazione della concordia ; poìcchè fe nell’ i(lru« <231 
mento fi è detto, che la Tanta Cala aveva fra gli altri effet- 
ti la Baronia dell’ Alcea , la Città di Lefina dillrutta, lo 
terre di Sala, e Salella, la terra di Corinoti, e Vignola; e che 
fi obligava la Cala Tanta Tubito vender tali effètti , alla lem • 
plicerichiefta de’Creditori, con laclaulbla, che ex nunc.pro 
tane s’ iritendeffèro ceduti, e venduti con Trfteffe prerogati- 
ve, e privilegi appartenenti alla medelìma, fenza però ellèr 
tenuta di evizzione per sì fatte prerogative,trasferédo,e dan- 
do a! Tuddetto ceto de’ Creditori, la tenuta de mentovati luo- 
ghi, e Tue giurifdizioni,* non può dubitarli, che tal contrat- 
to fi fà dalla ChieTa, ò fia luogo pio, con la claufola, falvof " 
ajfenjo da impctrarjì , quatenus ve ne Jìa bi fogno ; e per con»» 
feguenza, Te tali effètti erano in Tuo dominio , il contratto , 
che fi è fatto, non dourà riputarli come di eoTa feudale, ma di 
pura, e mera roba allodiale, ancorché falle giurifdizione,*giac- 
chè la legge prefume, che debba {limarli allodio piu tollo> 
che feudo, quel corpo.che fi polTìede dalla ChieTa, come infe- 
gnò Andrea dì lf ernia su la Cofìituzionejuftitiarij rtomenfe nor - 
maverb .de feudi s ,verf.fed quid in EccìeJìa,Freccia de f ub feudi? 
lib.z. auSor.29. num.f. verf.fecundo intelìige il Keg. dì Apon/e 
conf^o. num.è.vol.}., e gli altri riferiti, e Teguitati in proprj 
termini dal Keg. Rovit. nel conf.26. n.z.vol.z . ; qual’ prefun- 
zione hà luogo , ancorché quello che polleda la ChieTa ab- 
bia anneffà giuriTdizione, come è nel cafo prefente; poicchè 
fe bene, e regolarmente la giuriTdizione mollri la qualità feu- 
dale nella cofa , che fi polfiede dal privato ; poflèduta però 
tal coTa, o limile dalla ChieTa, fi prefume, ciò non ollante, al- 
lodiale, e burgenfatica Keg . dì Aponte dee. 2. Montano de Regai. 
vtrb.fa poteftas co?>Jìituendoru magijìratuu^'ì Reg.de Marini? 
ad Revert .obfervat .391 e così dunque, fe il contratto 
fuddetto fu fatto di cofa pura, e mera al!odiaIe,non faran- 
no, fa correzzione del dottili! mo Autor della fupplica) appli- 
cabili i termini di cotratto di ricognizione, incapace di Re- 
gio affènfo,per il pregiudizio delRegio Erario;quando è pur 
vero, che per quelli effètti, non hà capi pagato adoa alcuna 



la làuta Cafa, nè hav’efeguito altro fervi‘zio,che dichiaraflc 
l'intenzione del concedente , e del concelllonario efler ella-» 
fiata, che per feudi dovelfero cali luoghi riputarli , predò 
della mentovata Cafa; e perciò non rimane, ne refoluto, ne 
pollo in dubio il decreto d’ expedit interpello dal Reg.Coll. 
Conf., ma bensì valido, & efficace. 

Ne perche fiali detto nel contratto , fulvo t djfenfo da~. 
impetrar fi, quatenus fujfe di bifogno t ne nalce per conlèguen. 
za, che non era permelfa a Governatori l’ alienazione, fen. 
za ri ferva efpreflà di tal alTenfo di S. M. a dirittura , efof 
fendcrjì C e/ecuzione, Jìn ebe Jt fujfe ottenuto ; perche quella.» 
cautela di riferva d’artènfo, quando pure venirtè apporta in 
qualche contratto di cofa , che fenz’ aflènfo Regio Iurte di 
libero commercio , s hà , e fi riputa , come fe mai apporta 
vi fi fulfe , o pure a guifa di parole fiiperflue, come fi legge 
predo J /ernia . Camerario , il Reg. d' Àponte , & altri riferiti 
da Luca nel trattato de ajfenfu Regio , & Apojìolico , quceJL 
173.; però la ragione, e ’1 motivo, per cui gli Avvocati del- 
la fantaCalà,ede’Creditori v’appofero tal claufula, fifù 1 * 
aver confiderato , che qualunque giurifdizione , che poffie- 
de una Chiefa,ancorche allodiale fi prefuma predo di qucl- 
la;non è però, che per tal conceffione fattane dal Principe s’ 
intenda quello fpogliato della fuperiorità, e pienezza di do- 
minio , che l’appartiene , vedendoli che per quello folo mo- 
tivo, dalle giudicature ioterpofte dagli officiali della Ghie- 
fa , s’appella agli officiali Reg] , e non già a fuperiori Eccle- 
fiaftici ; ond’è che quando avvenga il cafo di vender sì 
fatta giurifdizione , per lo ftertò motivo della fuperiorità 
del concedente , vi fi richiede TalTenfo, anche per confir- 
mare nella perfona del compratore la giurifdizione fud- 
dettarcosì in termini individuali fenderò il Regente d' Apon- 
jr^nel conf.^o.num.\^.lib.i, il Reg.Rcvito nella pram.^.uu,20. 
de ordine] uditi or um , e nel conf.j7.num.$.lib.2.,cdoppo quelli 
il ci t. Reg» de AA?r;'/?ò alfodervazionedel Reg.Revertera dee. 
lyi.num.f. ; fe dunque la Cafa fanta, & i fuoi Governatori 
alienavano in vigore di quella facoltà , che fopra avem mo* 

• ftrato, 
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ftratOj & alienavano Umilmente effetti, che per legge fi prc* a'Sa 
fiamono preflòlaChiefa allodiali, la riferva deiraifenlb, non. 
fù, per che fi doveflè da quello foftenere, o l’alienazione , ò 
la pretefa ricognizione; ma bensì, perche rimaneflè animo-, 
nito, & abilitato il compratore ad interponerlo al contratto 
della compra: e con quello lupponiamoflè pure per difgra-, 
zia non andiamo errati J, che fiali congruentemente rifpolla 
à ciò, che l’ Autor della fupplica chiama vano pretefio^o colore, 
che per regali privilegi \ potejje alienare la f anta Cafa . 

£ dalle cofe fuddette fi rifponde ancora à quel che il me* 
defimo Autore del memoriale fuppon’ellèr cafo , anche più 
frano , che dipajfar feudi d creditori , perchenon fi fuffe fatta 
menzione nel compromello de feudi, i quali,crede,non ipote-,' 
catia’Creditori, perche nel tempo, che i medefimi diedero il 
danaro in compra, non impetrarono l’a lìènfo per i feudali; lì 
come ne pure fù impetrato nel compromeffò, acciò rellalfe 
^biennemente fatto,* e tanto meno potevafi difponere fopra 
di quelli con la concordia pallata fra’ Creditori , e la Tanta-# 
Cafa: ma quello apparato rimane rifoluto da quel che rao- 
ftrato avemo di fopra, cioè , che fono i feudi pofieduti daN 
la Cala Tanta, nella libertà in cui è ogn* altra cofa allodiale, 
per i privileg j additati , e chiariti ; e perciò quando di sì 
fatti feudi doveva trattarli , non v’ era necefiìtà d’alTenfo £ 
ficcome ne pure talbifogno avevano i Signori Governato- 
ri, quando prendendo il danaro da Creditori , obligavano 
generalmente i beni della fànta Cafa. 

Quindi farem’paflàggio aldimollrare a V.E. in quanto 
abbaglio fia l’ Autor della fup plica, quando intende impu- 
gnare la Bolla di Nicolò K,da cui vien permeilo a’ Governa- 
tori l’alienazione de beni di quellaCafa,fenz’alIènfoApollo- 
licore quanto grave pregiudizio inferi fca quella propofiziov 
ne alla Regal giurifdizione, quando per cavillare un opera 
tanto profittevole alla Tanta Cafa , eridotta a perfezzione 
con l’indullria , & applicazione di due degnilfimi Reggenti, 
dice, che fiali la concordia nulla, perche non impetrato , an&i 
efprejjamente negato t ajfenw apojìolico , ne avertite le cenfurc 

N di 
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di cui fon gravati » Creditori . ; 

E per dar principio, diciamo, che non è vero, che i Go- 
vernatori ebbero mai in animo di cercar Jaifeofo Apoftoli- 
cOj perche reltaffè confermata la concordia enunciata; con- 
ciofìacchè il motivo.per cui, non meno i Governatori della 
janta Cafa , che i Creditori ancora , chiedettero al Sommo 
Pontefice , che interponete la Aia fòprema auttorità allc-i 
cofe convenute nella compofizione, e concordia, non fu già, 
perche creduto avefiero, che fenzasì fatto.Apoftoi reo bene* 
placito reltafie priva di efficacia la convenzione pallata , fra 
di loro;ma folamente ebbero in animo di liberare gli effetti, 
paffatia’ Creditori , dal pefo , odi mefla,o di opere, e di 
trasferirgli fopra gli effetti, che quantunque liberi, erano 
reftati a beneficio della Tanta Cafa, per foggettarli a quei 
pefi , che avevano gli effetti pafiati a’ Creditori ; giacché i 
Sig.Governatori di quel tempo prefeelfero tali effetti, corner 
piùefpliciti a fovvenire giorno per giorno alla fpefa del luo- 
go, come di fopra avem'detto ; & à ciò furono indotti dall’ 
efempio,che nella fteffa Cafa avevan’ veduto praticare nel. 
pontificato di Paolo 1IL> per la Cafa lafciata à queftoi 
luogo da Giulia ca/ànova , col pefo di alcune mede ,econ. 
fofiitUzione a beneficio della Regai Cafa delTIncurabili,nel 
cafo,che non fi fuffero tali meffe celebrate;mentre volendo i 
Governatori alienare talCafa, il dicui frutta era addetto alla, 
edebrazion’ delle mefié , non potevano ciò eftguire libtra-- 
mente, fe prima non cautelavano il compratore di non re- 
flar più ffiggetto tal fondo alla celebrazione luddetta ; qual 
pefo, come quello, eh’ era in quei tempi, per l’ efecuziono 
foggetto alla Ecclefiaftica giurifffizione, & oggi con altre» 
formalità alla reverendaFabricasaveva precifobifogno.che 
ladifpenfa Apoftolica , autorizaffe il trafporto di tal pefo 
dalla Cafa , che volevano i Governatori vendere , à quella 
eh’ effendo libera, volevano à tal pefo foggettare ; il che fi 
chiarifce,dal vederli nella bolla ordinato, che i Governatori 
daflero notizia alla Regai Cafa dell'Incurabili,del fondo, in 

cui tal pefo di mefiè nuovamente imoonevano i Governa- 
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torije così appare efTere fiata Cpiegata ridea de Governato,- 'iiz 
ri, e Creditori nella petizione, che fu fatta nellaCorte di Ro- 
ma, poicche a vedo in mente i Creditori vendere tutti gli ef- 
ietti .che V eran per la concordia pervenuti, à fine di ripar- 
tirli fra di loro per , è* librami dovevano prima liberar 
-quelli da pefi, a'quali potevano col tempo trovarli (oggetti, 

< trasferirli Copra quei beni , che quantunque liberi > erano 
Timafti alla Canta Caia nsedelìma. w 

Ne punto è vero, che quella CaCa dell 1 Annunziata ab- 
,bia biCogno diaflènlò.Apoilolico per convalidar quei con- 
tratti di alienazione , che £à ; giacché eflendo incontrover- 
: ti bile , come cofa confettata dall’ Autor della fupplica , che 
.quella CaCa fia di fondazione laicale , e Coggetta immedia- 
'tamente alla Regai protezzione , in quelle parole . Cosi 
indubitatamente da quejìo tempo , fe non ancora , da prin - 
<ipio forti reai nafcimento quejìo luogo , e eterne di Regia fonda**] 
idonei è anche governato da laidi è [iato mai fempre fotta l'im- 
mediata Regia protezione ; Ce dunque di tal condizione li 
riputa tal luogo, ne naCce per confèguenza.che nonhà bifo- 
gno alcuno deLl’auttorità Pontificia, per alienare i beni, che 
pottiede , elTendo comune malllma de Giurilconlulti , chei 
beni degli oCpedali, o delle fratanze. governate , e rette da 
laici, non Con' compreCe nella proibizione fatta, acciò non 
fiano alienati ibeni della ChicCa , ficcomc fcrive aperta- 
mente Baldo nell ' autb. hoc )us porreHum Coi. de Sacrofantu 
Ecclcf.nu.i i.verffcd hic quero , veljì ejì Hof pitale privatttm 
quod babent nobile s , & comunitates,feu Civitates , in quibus 
Epifcopus non babet inflitutìoncms nec deJìitutionem> quia non 
fuit fun:latume\us auftoritate, fed magie, ac potitts profanum 
tji ? Refpond. quod non babet privilegia pia domus , quia notu* 
cft confìrudum auftoritate Epifcopi ; e F et ino nel cap.de quarta 
a. colum.de prafeription. verffa diciti addita , che i beni di sì 
fatti luoghi poflòno alienarli fenza le Colennitàirichieftó 
nelle alienazioni de beni dellaChielk,& in quello Centimen- 
to collantemente rimaCe,dopo aver riCpolload Andrea Sy- 
cui. in cap.nuUiy extra eod.i .colum.verftì pondera fubtiliter»\V 
•/ 7 ' N a “ qua; 



quale per un nuovo motivo, quale è quello di confiderai 
che i beni dell’ofpedale, ò altro luogo limile, per efière fiati 
desinati all’ ufo de poveri, che fono fotto le protezziono 
del Vefco vo, dille, che fiano capaci, e meritevoli per favore 
de poveri ftelli del privilegio appartenente a i beni della 
Chiefa,anche per evitare la difcettazione dell’alimento do- 
luto a poverirconciofiacchè a tal motivo rifpofe Felino t di - 
cendo, che la dottrina di Baldo , replicata comemalfima in 
p iù luoghi,era verillìmaje che novità farebbe fiato il finti- 
re, che le pene determinate dedi' Efravag.Ambitiofa^ avellerò 
luogo in ogni alienazione de beni deputati all’ ufo de’pove- 
ri, quando il fondatore dell’ofpedale, ò d’altro fimiglievole 
luogo, per non aver ufata nella fua fondazione l’ auttorità 
del Vefcovo , tacitamente dà ad intendere , eflere fiata fua 
■volontà, che il Vefcovo nondoveffe autorizzare in menoma 
cofa i) contratto , o diftratto, che de beni di tal luogo fi fa-’ 
celle • prefumendofi ancora, che il fondatore più confidale 
all’ amminifirazione de pofteri Governatori , che del Ve- 
scovo: ne da quello fentimento furono difformi. Lorenzo de 
Rudulp.in capfne exccptione 1 ^.quaf.z.^e Rodoan.in traS.de 
rebus Eccleji a non alienando, Rub. de Cafbus , in quibus fìt 
Alienai, rerum Ecclefi 'a fine follemnit verf.videtur etiam. Or 
dunque, fe da loro ftelfi i Governatori di quefta Cafa vo- 
gliono , che fenza dubio fia ella di Regia fondazione, e pro- 
tezzione; il richiedere in quefta fpecialità l’affenfo del Pon- 
tefice , è confellàre un errore pregiudiziale al luogo, & all* 
auttorità del Rè , come appreflò diremo. 

Ma di più non v’ era necelfità di sì fatto allènfo Pon- 
tificio, anche perche, quando fullela fantaCafa dell’Annun- 
ziata foggetta alla auttorità del Pontefice per i fuoi beni,tie« 
neBolla lpeciale della felice memoria diNicoUV., che nel tem- 
po del fuo Pontificato, a- cui fù allento l’anno i447.gli per- 
anettè ^alienazione fenz’aflenfo Apoftolico. Di quefta Bolla 
(quantunque creduta dall’ Autor della fupplica per larva ,è> 
Bufone ) ne avem’noi fatta diftinta,e fpecial menzione nel- 
a nota fetta per j Creditori, connumerando molti argomen^ 

ti per 



ti, per mezzo de quali, nonfolo fupponiamo,che rimanevi* ^ 3 ^ 
pruovato 1 ’ edere Hata quella elìdente ; ma di più, che non 
fufle data abbolita da XVEflravag: Ambiti*] a\ però avvertiti 
oggi dall* Autor della fupptica , che quel che noi all’ora di- 
cemmo, fia dato un’ indovinare, avemo riflettuto con fom- 
ma ferietà,nelconflderare gli argomentila quali ci potref- 
iìmoavvedere d’aver fcritto a calò, e parlato indovinando.' 

Rifponde dunque l’ Autor della fuppliea à queda Bolla, 
dicendo : ma non vi è di tal bolla C originale , ;ò almeno, un et-» 
copile ne pure in fórme nel legitimo regi/ho; onde in tutto , è in 
parte ne apparijje il di lei tenore . Et è però mani fi fi * , come fi 
prova nelle note per la fanta Cafa di non daverfene aver ragio - 
ne : quello iddìo motivo fu fatto nell’allegazione data alla 
luce per la Tanta CaTa ; ma all’ora fi rii potè» .che Te. vi fullè 
data ToriginaIe,o una copia intieramente reg idrata, fareb' 
be data una gran fortuna per i Creditori,.i quali non aue- 
.rebbero avuta la difgrazia di tranfiggere, ne concordare la 
loro ragione ; ma lì farebbero podi nel pofleflò di tutti j 
beni di quedo luogo , a riTerva di quelli , elle avanzavano 
dal prezzo, a cui aTcende il di loro credito * f 'il 
Mà avvertito l’ Autor della fupplica , rfre da uiv» 
libro elìdente nella fanta CaTa, intitolato iRegifirodi Bolle 
ajfenfifè eficutorij fatto da Ce fare Porcelli Arcbivario v lì leg- 
ge un reaffunto, che detta. Bulla Nicolai Papa V. dìfpenfa - 
tionisiquod magiari Hofpitalis SanSa Maria Annunciata fofi 
Jtntì & valeantpro fubfìcntatione , & gubernat ione pauperum^* 
vendere quacumque bona probibita alienar i, ex quavis caufa : 

& alla margine fi vede dritto . Super vendi t ione honorum^ 
probibitorum alienar i prò Gubernatione pauperum : volendo à 
quedo fatto rifpondere , & avertirci d’aver noi indovi- 
nato , hà detta così . Il libro è molto inetto , confufo , & 
informe , ne pure hà cronologia in quel che contiene , co-, 
mincia da una Bolla di Paolo IL , che fideva dal 1 464., e retro» 
cede a Nicoli V. Il titolo è d' altro carattere è incongruamen- 
te di regijìroy quando filo contiene infelici rifìretti, e notamen- 
te e non. già il tenore delle fritture. È merita derilione , quando 

an - 



ambe p rimette un mìfccllaneo sì fir avagante di Bolle yajfenzi, fa 
ejecutorì), che potevano aneti ejjsrc di trenta carlini. “ 

MaSign.EccelL, dal lòlo riflettere quelle di fficqltà fi*-’ 
tili ? & affettate, mani fellamente fi feerne quanto fia infeli- 
ce , edifperata la difefe di quello punto , in cui creden- 
do l’ Autor della fupplica conlèguire il fiiofinc,coi difprez- 
zo di quel che peri^teditori.fiè Icritto ; e col deridere quei 
. documenti * che nella Cala, che difende, fi trovano, fa ve- t 

dere, che non hà potuto feioglierfi dalla fòrza di quelli ar. ] 

gomenti, lènza ricorrere a raggioni corato generali. Egli di- 
ce per prima, che il libro fia inettoyconfiffiyfa infòrme;pitrò la j 
ragione, per cui è confalo non fi allegale lì leggeimaquan. 
do fi voleflè {cernere, fe fia confalo, ò chiaro, inetto, o pure j, 
atto ad efler credoto*lo giudicheràV.E.da quella verità, che & 

diremo.il libro cottene molti riftrettidibolle,edialtrefcrit- 
•ture; e fi leggono in quelto libro notate, con una formalità, 
dalla quale fi vede, ch!e colui, che lo formò, a veffe una piena 5 

cognizione, Stabilità di rellringere in poche parole tutto il 
contenuto delle bolle, e che fia così,precrfo il notamento del- s 

la Bolla di Nicoli V l, lo moftrano i reaflùnti delle altre bol- 
le, leggendoli al fogl.v» di detto libro, quella particola,.##//,* f 

-Pauli Papa III. quod Magijìri Sanila Maria Annunciata 
Neap. pojfìnt vendere quafiam domosprobibitas alienavi per Ju- $ 
lianam Cafa-novam , Jìtas in T urri Oliava nu . 1 7. : fi richiefè t j 

da quei Signori Arbitri la bolla fudetta : fù originalmente* 5 
quella efibita; e fi trovò in tutto uni forme al fommario, & , 

in ella fi legge eflèrfi fetta in quel tempo menzione della-, 
Bolla di Nicolò V. : in quello Hello libro al fogl. 9. fi trova . 
notata quell’ altra particola. Bulla Clementi s Papa Vili . 
per quam pracipitur-Gubernatoribus , offici alib usuisi minijlris 
quibuscumque, fub pcena privationis ojfficiorumy qua obtinent , 

<5 inhabìlitatis ad illa ; nec non indignationis fua , ne quacum - 
que fru&num honorum , fa bareditatum praàiUo Hofpitali reti* 
Borum ci tra, fa prater voluntatem teJìatorum y fa legatorum faci 
fù altresì richiella anche quella bolla di Clemente dagli 
' Arbitri , e fò efibita , perche indicata dal fommario di que- | 



fio libro 9 à cui fù trovata totalmente unifórme ; dunque^ s'Ss 
il dire: Quello libro è confufoy è in etto farà lo Hello , che ci-j 
rare una confeguenzà non ioftenuta dalle premere : ffc il ii- ' 
bro addita col fummario le fcricture , e quelle riconofciute,. 
k oflèrvate, fi veggono corrifpondere puntualmente al no- 
tamente , che il libro contiene * ne nafee per confeguenza ► 
che quello libro non fia in etto * e confufo % ma che làbbia da 
riputare, come una fcrittura puntuale, chiara, e dégna di 
tutta la fede immaginabile. • r iv ' ' *v r • 

Se poi voglia rifletterli all’ adiettivo, con cui V Autor 
della fupplica vuol togliere a quello libro quel gradò di pruo_ 
va, che deve coftituire, dicendo, che fia libro injorme;&{\' orafe 
beh fia quello libro parto di queftaCafa,cheà gui/à di vora-* 
ce orlo hà divorate le fbltanze de Credi tori • pure, vedendoli 
quello non già informe, come il parto dellOrlò, ma io ve- 
ra forma di libro, perche compollo di carta tligato bene,, 
non lacerato ne fogli, nè viziato in patte alcuna: cirétoftanr. 
ze, per cui ogni Vuomo prudente dà fede à protocolli , ai. 
manolcritti,& ad ogni altro libro antico, non meritaladjet- 
tivo d 'informe j conciofiacchè il nome Forma , latijjìmè patet 
in jure , leggendoli preflb iGiurifconfulti,yòmrf »3 j*r/jr, 
gì Siediti ii Se» atu s con f ulti leg.7.%. fi pacifcar leg^-x.jf. de pa- 
tii* leg.22 ff.de mmoribus ; di modo che i patti, i modi, e lo 
circoftanze pattizzate , e convenute , danno forma al con- 
tratto , o alla faccenda, che fi commette, come n’ è Teflèm- 
pio nella leg.i' .Cod.de jure dotium, & avverte Cu]ac.lib.x.oby 
fsrvat.cap.i f r. Scrivendo, che quei patti, che fi appongono^ 
ex continenti nel contratto, non partorirono azzione, ma» 
bensì danno forma al medefìmo.Qu* adiciuntur ex'contrncn*? 
ti y non pariunt aBionem , fed formant contraBum , id ejì for< 
nam , S legem da ut contraBui :all’ incontro fè fi facefse tut d 
to il contrario a quella legge, patto , ò modo appello nel 
contratto, fi dirà quello informe , cioè contro la forma det 
precettato ; Quindi è , che, per riputare quello libro 
capace dell’ adjettivo d’ àw forme y doveva T Autor della*/ 
fupplica pruovare e fière flato ordinato all' archi vario, che 
. foi> 
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formò tal libro, di dover reaflumere le feri tture, giuda labro 
data,e cronologia di tempojma perche il dar per vero quello 
fatto farebbe unindovioare,che a noi è (lato vietato dall’Aui 
tordella fupplica,volendone efso blamente la facoltà, perciò 
credemo che non meriti 1’ adjettivo d 'informe , perche non 
fi sà in che tempo fu fatto tal libro , ne d’ ordine di chi , ne 
con qual legge, e direzzione fi avelie dovuto a terminare, t 
.j - Mà per contrario trovandoli quedo libro nella Tanta., r 
Cafaida miniftri di tal luogo efibito; e da elfi formato, me- 
rita ogni fede per coflituire quel grado di pruova ,che vo* 
gliono i DD., abbiano à fare quei libri, che una publica Ca A 
facci;perregiftro de Tuoi intereffircosi legge!! preflo al Card . 
de Lucani difc.io.de Judic., il quale doppo aver fcritto,che 
quei libri, che fi formano, e fi ritengono per debito dell’offi- 
cio, perche in elfi fi notino atti giudiziali ò ellragiudiziali , 
fian’ publici, e come tali capaci di far piena pruova, dille al 
n.^Jn fin.i Ac etiam fub bac fpecie pnbiicorum cadere vide» tur 
illi rationum libri, qui retinentur per aliquas , potila publicas, 
quam privata! facras ades , ve l menfas nummularia! , qua 
fub publica officialium adminifìratione Jìnt, adeò , ut alicujus 
privata perfona negotium , vel interejfe non concernant . l r t 
V.g.funt urVrbe , Moni Vietati!, Me dio] ani, Bancus S. Am- 
brojìj, Ne apolì alma Domus Annunciata, lanua, Sanili Geor - 
gij, cum Jimi liburna al ».i6. collituifce per regola generale, 
che sì fatta fpecie di libri , fà piena fede contro al fcribente 
in quelle parole: Prafuppojìto itaque,quod agatur de illis, qui 
legali ter tales dici mereantur , utfupra, regula generali! efì y 
quod probant conira fcribentem , non t amen probant ad ejm fa - 
vorem , atque inter tertio! faciunt aliquem gradum probatio - 
msfed ipjt folieam perfeEam non concludunt; ma quando poi il 
libro lìa efficacemente amminicolato dalla probità ^lega- 
lità delio fcribente, comes’hà da fupponere per indubitato 
in quella Cafa, e molto piu , fe colui , che 1’ hà fcritto fiif- 
& morto ,e le cofe contenute nel libro fi verificaffèro nella 
maggior parte.come avviene bel libro prefente, che hà indi- 
cate le altre bolle, di cui si è fatta menzione di fopraj all’ora 
. ' " cer^ 



er tamente tal libro fà pruova ; Temendo anche à quello 
proposto il citato Card.de Luca , al num.iS.Ac etiam ceJJ'att • 
te kac le ge particulari in termini s generalibus juris comuni* , 
alia recepta ejì limitatici ubi libzr fit benè adminiculatus à 
probit atei fcilicetifeu legali tate fcribentis, & multi magis , ubi 
ijìejìt mortuus , ac etiam ex aliarum parti tarum verificati** 
ne in toto, vel in majori parte , Jìve ubi veritas partitarum , 
qua Jìnt in controversa } aliundè jujìificettrri cumjìmilibus ad- 
miniculis , 

Egli è vero, che nel libro non fi legge intiera la Bolla» 
ma /blamente il di Topra notato realTunto, con il fommario 
alla margine; però quello Hello libro addita e Uè r vi nell* 
archivio altre bolle , che fi trovano in tutto corriTpondere 
al reaflunto contenuto nel regiftro.Di quella Bolla diAfao- 
Ili che dicono gli odierai Governatori elle re fiata afièrita,o 
luggerita da Governatori di quel tempo al Pontefice Paolo 
llI.iCe ne fà menzione diftinta, all* orchè d’ordine di quella 
Pótefice fi trafiportò il pelò della mefla da celebrarli dal frut- 
tod’una cafa,deftinata dalla teftatrice ad un altra, che volea 
forrqgare la Tanta Cafa,leggendofi dalRegiftro:B«//<? Pauli 
Pap? III. quod Magijìri SanSq Mari% Annunciata Neap.pof- 
Jìnt vendere quafdam domos probibitas alienari per ]u lionata 
Cafa-novam, Jìtas in Turri 08 ava ; e dalla lettura di quella 
fi dà a noi a divedere, che la proibizione di aliena re, nalce va 
dal pefo della celebrazion’ della mefia ingionto dalla difpo-’ 
nente, non già, perche polTedeva tal’ effetto la Tanta CaTa j 
come pretende T Autore , il quale nel Tuo memoriale hà 
detto, eh e fra il fecolo XVI. non correva tal pregiudizio 9 
e vana credulità della libera facoltà di alienare , cho 
tengono i Governatori ; conciòfiacchè , il compratore^ 
della caTadi Giulia Cala-nova, non fi tenne ficurocolT, 
allèrtiva , che nella bolla di Paolo III. fi faceva di tal libe« 
ra facoltà di alienare ; ma volle il beneplacito Apollo) ico:- 
e che il Pontefice Tuddetto non ebbe ragione di tal Bolla di 
Nicoli , perche non ordinò, ch’ufaflèro i Governatori della, 
loro ragione ; ma fervendoli come di motivo della Bolla di» 

O “ " *' Ni* 
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Nicolò, che dice, edere fiata invocata con altre di Sommi 
Pontefici , (ma incerte, & anonime, perche non fi leggono 
nel Bullario ) , diede 1’ affcnfo alla vendita , ma colle rife- 
rite cautele , e circoftanze : però chi non vede eftèr quello 
pretefe raggioni una vanità per empir le carti di fup- 
pofizioni, che ripugnano alla verità i fé l’ aflenfo Apollo- 
fico fulTe flato interpoflo, con le circoftanze, e cautele, che 
fi dicono da 11’ Autore; e/Tendo quella foleQnità un adem- 
pimento della formalità richieda dalle leggi Canoniche, 
confitlendo nel fatto , non lì devono prefumere , ma bensì 
efibirfi, acciò fi veggano: leg.in bello %fa& iff.de captivi s è’c. 
Panarmi fan. in cap.ea nofeitur num. 9. Menocb . lib. 2 . de pra - 
fumpt.prafumptjff.num.zi.: dove è dunque l’ aflenfo fpedi» 
to: dove le circoftanze, e cautele adempite,- e dove il decre- 
to? quefle non fi trovano, perche giammai vi furono,come 
non neceflàrie; ne al cafo prefente poflon’ prefumerfi dalla 
diuturnità del tempo, poicchèelTendo la principal qucflio- 
ne , fè era , o nò neceflario l’afleafo Apollolico, non balla 
fa fola prefunzione dalla lunghezza del tempo , per fupera» 
re le altre,che inoltrano il non elfèr obligati ad impetrarlo, 
n e il compratore, ne il venditore perla facoltà, che quell* 
a ltimoaveva;riducendofi lerifleffioni addotte per pruova- 
e eflèr flato interpoflo faflènfo Apollolico ad una ben tef- 
r uta idea, ripiena d’ ampollofità, e di vento, come è l’altra, 
fcolla quale, volendo rifpondere a ciò, che fi dille nellanota 
per i Creditori, che Paolo III . mutò ad iflanzade'Governato- 
li la volontà di Giulia Cafa-nova , la quale ordinato aveva, 
che dal frutto della cafa fi celcbrafTero te mefIe,conun, Va» 
riamente feioglie la difficoltà; e riducendo la materia a que« 
ftioni di voci, dice, che fù trafportato il pefo da una cafit* 
rovinofà,ad un altra della Cafa fintai come le il pelò non> 
nafeeflè dalla volontà della teftatrice , e come fe non fulTe# 
-volontà di quella celebrarli le mefle col frutto di tal Cala : 
ma fè il Sommo Pontefice trafportò il pefo fo ; ra una Cafa 
ruinoCa , e cadente , ad un altra del fante luogo ; ne nafee per 
eonfeguenza, che quando la Cafa non avefTe avuco l’ingiun- 



zione di tal pefo,era in libera Facoltà de'Go vernatoli alie.'^s-; 
narla, fenza l'aflenfo Apoftolico , 

Fà memoria il mentovato libro della bolla di Clemente 
^///rrealTumequantocontienela bollale pone un Sommario 
alla margine di quelchenella medefima ftà dedotto;& efse- 
doli letta , tacitamente fà vedere, che il Sommo Pontefice 
Clemente aveva fpecialilTìma cognizione della libera Facoltà 
di alienare, che avevano i Governatori, mentre per evitare 
V alienazione de beni della fanta Cafa , ordina , che li fer- 
vano de’ frutti, per quegli ufi , a cui l’ avevano i teftatori 
desinati nella bolla : Quia vero interdum ob ejufdem Hofpi< 
talis necejjìtdtcsjllìus Gubernatores parte diftorum fruSuum, 
qua in alios ufus defittala ejljnufus ejufdem Hofpitalis ut un* 
tur prò ejus rejlìtutione pofìea alios redditus ejufdem Hofpi- 
talis alienare coguntur , in non modicum ejufdem Hofpitalis 
prajudicium . Di quella coazzione à vendere i beni dell" 
Ofpedale, perche lianfi i Governatori ferviti de’ frutti de«j 
gli altri beni lafciati alla fanta Cafa, per adempimento del- 
ia volontà de’difponenti, non li hà fatto carico l’ Autoc 
della fupplica , quando quella non può fupponere contrat- 
to con aflenfo Apoftolico, o Regio , ne circoftanze di lolen- 
nità , e cautele d’ expedity per poterli fervire di tali frutti ; 
e per confeguenza, non arrivamo a comprendere, corno 
avelfimo noi nella nota per i Creditori, condennando il go- 
verno, aflòluta la fanta Cafa, quando dicemmo, che ugual- 
mente , & indefinitamente per lo fpazio d’ un fecolo, e più, 
quella bolla non fù oflèrvata nell’ ammonizione caritate- 
vole, che il Pontefice Clemente Vili, faceva a’i Governatori 
della fanta Cafa . 

L’ eflèrlì poi oppofto, che il titolo di quello libro fia di 
alieno carattere , ci fà credere, che l’ Autor della fupplica-. 
abbia voluto intendere, che non fia del carattere di Cefare 
Porcelli, che fù archivario della fanta Cafa,* ma il non enerli 
ancor fattala comparazione di tal carattere, ( che, vaglia il 
vero farà facile poterli fare, quando fi compareranno le let- 
tere del titolo, con quelle del corpo del libro;,fà sì, cheque- 
- O a fto 



Ilo argomento rimanga da fe Hello riioluto ; e cosi ancori^ 
non hà forza da perfuadere la fola alfertiva dell* Autor del 
memoriale , cbe incongruaméte babbitt quejìo libro il nome di Re « 
gijìro , quando Colo contiene infelici rillrettit e not amenti t e non 
già il tenore della fcrittura : conciofiacchè,fe quello nome di 
Jvegillro fi convenillè folamence, per precetto di buona lin- 
gua , o di legge, à quei libri, in cui fon copiate difteiamen* 
te le fcritture , fenza dubio non potrebbe darli taf nome à 
quello della fanta Cala ; ma quello nome di Jvegillro , par 
rum recepì urr; , apud idoneo s Scriptores , come dice Calepino , 
fi conviene propriamente a quelli rillretti fedeli , cho 
tal uno faccia di più fcritture , annotando quelle in ac-, 
cordo nel libro , al folo oggetto di tener conto , e no- 
tizia delle medefime, quantunque non dillefe per intie- 
ro^ come fi legge prelìò Vejfenbacb. difput. 40. lib.20. num . • 
elfere ordinato per llatuto particolare della Frifia, ac- 
ciocché fipoteche regillrate in alcuni atti publici di quel- 
le provincie , fiano preferite a quelle , che non fi trovano 
regillrate , feri vendo, Jure ¥ rifico , bypoteae regfirattc,five 
injìnttata , adnotatx in afta publìca , relatte , ut pojleriores 
fraferantur prioribus non regiRratis : fi noci quella voce ad - 
potare, che non dovendoli intendere per quelle note , che 
avevano gli antichi Romani, ma d’ un rillretto ragionevo- 
le, fà vedere, che debba riputarli come regillrato il contrat- 
to, fe di quello fe ne trovi un rillretto annotato negli atti, 
dov’è obligato in vigor dello llatuto ; fe dunque i nota- 
menti, e i rillretti, che nel libro della fanta Cafa fi conten- 
gono, fono per relazione alle fcritture, che addita, fedeli, . 
veridici, ne punto moftrano alterato il contenuto di quelle, 
non fappiamo vedere qual difgrazia abbia tal libro, da^ 
meritare la derilione , di cui lo fà capace 1 ’ Autor del me-, 
moriale . 

Tanto maggiormente , che per legge fono abilitati i 
Creditori a pruovare per conjetture.che tal’Bolla vi fia ella 
fiata al Mondo, e nella fanta Cafa.Si vegga, Signore Eccel- 
len ti (limo la legge Jìcut iniquum, Cod.de fide injirumentoruml 

^ " dove 
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dove quell' Imperatore volle, che (I come fu!Te in ‘quo Ilio- 'UZtf 
glier dall' obligo di dover pagare quel debitore , che non 
può aver contro 1’ iftromento , perche t’u/Iè flato divorato 
dal fuoco; così non doveva!! fenza ragionevole motivo cre- 
dere al creditore, che del cafo dell’ incendio fi querelale; 

Int Aligere itaque debitis, (diflè l’Imperatore), non e xì (lenti- 
bus injìrumentis , vel alijs argumentis probare ile bere fidem 
prazibus nojiris adejj'e ; e con quella mafiìma il maeftro del- 
la Giuri /prudenza Cujaeio, nel tit.de fide infirum.\\ Cod di Uè 
che niente pregiudica all’ ingenuo la perdita della naturai 
profefllone : non nuoce al veterano la perdita del teftimo- 
niale, in cui notava!! l’oneflafua dimifilone: lìcome ne_> 
pure pregiudica al padrone la perdita dell’ iftromento della 
fila auttorità; o all’emancipato emancipatìone Anajlqfiana^,^ 
vel]ufUnianea la perdita degli atti: e fupponédo poi doveri! 
trattare di cofa,dove fi a neceflàrio per pruova la fcrittura; 
all’ ora fa di meftieri moftrar vere due colè ; e fono, il cafo 
della perdita : & il tenore della fcrittura : At ubi (criptura 
efi necefiaria , ea fi intervenerit , fa perierit , amìjfionem pro- 
bari oportet , etiam fi alice probationes fuppetantj qua s quìàem 
probata amìjfione , etiam omninò exigimus , ut fi J criptura te- 
(ì amenti perierit , duo probanda funt , peremptio, & tenor tefia- 
menti , quod ex f cripto confi abat : nel fatto prefente pruo va- 
no i Creditori il cafo della perdita , che fùl’ incendio ac- 
caduto V anno i J74. la notte de’ 22. Febraro , e lo pruo- 
vano con l’atteflato del Dottor Francef co Imparato nell’illo- 
ria ,che di tal Cafa feri ve: inoltrano il tenore di qualche 
conteneva la fcrittura dal Regiflro, che di quella fi trova-: 
non veggono prodotto da’Governatori verun’ afienfo ApcN 
ftolico impetrato a qualche alienazione fatta da’ Governa, 
tori di quella Cafa,frà le miglia ja, che ve ne fono, ancor’di 
cenfuazioni: fanno leggere l’atteftato,che di tal Bolla ne fà 
il citato Imparato nel fecondo difeorfo dell’ illoria (uddetta 
al figl. 6 f. con quelle parole; Ne lafcierò di far menzione db 
una bolla di Papa Nicolò V. per la quale fi concede licenza a Ili 
Governatori di pojjer vendere , # alienare qual (ivo gli a forte 
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di beni , e per qualfivoglìa caufal mofirano,che di quella Boi-' 
la intendefle G io: Antonio di Mauro n zW'alleg.tit* e Rocco nel 
luogo riferito; volerla oggi deridere , e farla credere una-. 
larva , una iìlujìone , è lo Hello, che contendere , Te il fole 
apporti luce al mondo . 

Ma inoltrando 1 * Autor della fupplica di aver più de - 
fiderio nel formare apologia , che nel difendere la pretefa^ 
ragione della Tanta Cafa , fi è fermato a riflettere , che per i 
Creditori fi folle detto , che fin dall’ anno 1447. lì folle tal 
Bolla conceduta da Nicoli V. feri vendo: Afferma inoltre*, 
la nota per i Creditori, ebe fin dal 1 447. vi fìt quejìa Bolla, co* 
me fujfe fiata la prima cura del Governo di quel Pontefice , ed 
ejfendo quefìo un indovinare é/r. : noi veramente non ebbi- 
mo mai in mente di dar per certo , che quella Bolla folte 
(lata la prima faccenda di quello Pontefice; ne intefimo 
mai affermare , che nell’ anno 1 447- folle Hata tal Bolla-, 
fpedita ; ma ftimaffimoconveniente dire, che fin da quel 
tempo folte fiata fpedita, perche in quel anno fù l’elezzione 
di quel Pótefice;però,fe in quello avelfimo mai indovinato 
ci potrelfimo di tendere moli ra odo, che quella Bolla credu- 
ta per larvati iìlujìone T hk ricevuto anche corpo nella men- 
te dell’ Autor della fupplica , il quale facendo giuftizia al 
vero, non hà potuto lafciar di confeffare,che gli argomen- 
tici cui fi fervono i Creditori, per mo(lrare,che vi fia fia- 
ta la Bolla , fiano efficaci a persuadere f elter fiata quella- 
elìdente; ma mutandone la difpoflzione, fiippone, che per. 
la direzzione,che in quei tempi avevano i Vefcovi de iben 1 
della Chiefa, quel Pontefice avelie conceduta tal facoltà a i 
Governatori, per tempo determinatola praticarli in qual- 
che fpeciale occafione; giuftificando però Ja caulà dell’alie- 
nazione , predò delVefcovo, feri vendo così : Onde a tempo 
dal faggio Pontefice f bà da profumerebbe fi concedere a Gover • 
vatori tal facoltà ; ma con ricorrere ,ancbe al Ve f covo per giufii * 
f catione della caufa , altrimenteun Pontefice così riguardevei 
le , non ejfendo già fempre dilìgente , e fama un amminijirazio • 
ne> non averia gratificato il fante luogo, ma cercato mezzo di 



ruwarlo.E giova riflettere alle parole >Bul laNicolaiPapa: V.di- ^ 
fpenfatioms , cbe pur dinotano a tempo , e per quella coati /igea - ' 

cbe correay la pcrmijjtone •. 

£ quantunque da quefti ultimi periodi, e dalla franchez- 
«a, con cui adenta T Autor delia dupplicaeder la difpenza di 
incoiò Va tempo;dimando,che ciò scabbia, da inducere dal* 
la voce difpenfationis yfema ., che vi d legga appredò per dece • 
pium y o altro tem.jo, ci lafciadè il fofpctto,che avelie letta, 
e conliderata la Bolla; ad ogni modo, perche veggiamo ef- 
fèrfi fermato nel prefumere temporale tal facoltà, conte- 
nuta nella Bai la, perche in quei tempi dirigeva i beni della 
Chieda Tauttorità fola de Vefcovi, fperamo di pervaderlo, 
l è averemo la fortunadi moftrargli; che quando i Vefcovi 
potevano da loro diedi dar Tallendo alle alienazioni , non 
v’era bifogno della Bolla, che gli abilitade à ciò fare.; 
conciofiacchè fin’ dal tempo di Simmaco , che ftavanel do 
glio di Pietro Tanno di Crido foa- nella Sinodo Roma- 
na, lì vede proibita T alienazione de beni della Chieda di 
qualunque qualità efll fi fodero ; volendo , che i violatori 
di taicodituzione fodero fcommunicati ; dando ancora la^ 
facoltà , a qualunque del popolo di domandare la medita- 
zione deli’edetto della Chieda alienato, e fi legge tal Sino* 
do ridotta nel corpo del Jut Canon, nel cap. non liceat i z.qu. 
a. : e lo dedo deride Simmaco al Vedcavo Arelatenfe , acciò 
reftituidè alla Chieda T antica regolar didciplina , già., 
riladciata , e vietadè a’ Vefcovi di Francia T alienazione.» 
de’ beni della Chicfa , che con tanta franchezza facevano» 

& acciò sì fatta legge venide maggiormente confirmata-, 
nell’ anno fo6 celebrò il Concilio Agatenfé >com.z nota Ba » 
roniofi nel cap.?. di tal Concilio, riferito ne cap.i.cap.bujuf - 
modi , e cap . 3 3. ; e nel cap. Epif caput ia. queejì. 2.; e fù or- 
dinato non eder lecito a qualunque Vefcovo alienare, ne le 
cadile , ne i fchia vi , ne i vali del Minidero ; ne altri be- 
ni della Chieda, fenza manifeda cagione di necedìtà,o di uti- 
lità della Chieda della, da difeuterfi, e pruovarfi predo tre 
Vefcovi compro vinciali.Nel f 9041’tempi di S.GregorioMa. 
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rrjio fù cofirmata quella ftefia proibizione, come appare dal 
iib. i .ddl’e pillole, <*/>;//. 66. e lib. 3 .epijì. 1 6.;e nel tépo dì Adria, 
noli, nel 787. i ù vietato, che nelfun Vefcovo,o Prelato pre- 
fumelle alienare altri beni della Chielk , Te non fé quelli, 
che alla medefima fufierodannofi-volendo ancora, che tali 
beni lì daflero a i clerici,a gli agricoltori,e non già à iPrea- 
cipi fecoIari.Ma ficcome fono le fpecie de’ beni delle Chie- 
fediverfe, così tal proibizione non fù mai generaliffitna.; 
imperciocché , elfendo col tratto del tempo , e dalla divo- 
zione de fedeli accrefciuti i beni della Chiefa; e riputando- 
ci difficile l’unione de’ Velcovi comprovinciali a fin’di per- 
mettere l’alienazione de beni di qualche Chiefa , cominciò 
ad oflervarfi un’altra fpecie di folennità , preferita da Leo- 
ne Papa nel cap. Jtne exceptìone 1 a. quejì. a.; e lìccom’ era- 
no diverfe le fpecie de beni , che della Chiefa lì dicono, 
così era diftinta la folennità , che ufar lì doveva nell’ 
alienazione. Quindi è , che trattandoli di alienar’ cofa, che 
alla menfa Vefcovile, e alla dignità , c autt ori tà della., 
medefima apparteneva, non poteva!! alienare fenza il con- 
iénfo efpretfò del Concilio provinciale cap. pi acuì t fii 
quajì.2. cau. ia.; & oggi sì fatta alienazione s’hà da conva- 
lidare con l’allènfodel lòmmo Pontefice cap.2. de rebus Ec - 
de fi* non alienai* 6.:o fi trattava di alienare robba apparte- 
nente al Capitolo; e queft’ alienazione far fi doveva, prece- 
dente il confenfo de Sacerdoti, che il Capitolo componeva- 
no, i quali mediante alcune folennità , congregati, efami- 
na vano la cagione , & il moti vo dell’ alienazione ; e le ra- 
gionevole lo trovavano, all’ora ricorrevano dal Ve/covo, 
odal loro leggicimo fuperiore per la licenza, come appare 
dal Cap. quanto, cap. tua, de bis qua fiunt à predai : o fi trat- 
tava di voler alienare i beni , che qualche Monaftero, o al- 
tro luogo religiofo poflèdeva ; & all’ ora quando tal Mona- 
fiero, o luogo, fofie fiato foggetto all’ auttorità del Vefco- 
vo, avanti di quello , o dei fuo Vicario fi difeuteva il fat- 
to dell’ alienazione; e doppo una cognizion’ di caufa,fi con- 
cedeva la lìc£tasL > cap.Abbatibm quaji.2.\t que- 
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fto,capitolo fu defunto dal cap. a;.’ del terzo Concilio, te- 
nuto in Orleans negli anni di Crifto /3 8., come nota Cafa* 
buùo Notit.Ecclaf.Jeculo VI. ; or dunque, Te dalle parole di 
quello capitolo, che fono, Abbatibus , Prcesbiteris ,ceterifque , 
minijìris de rebus Ecclaftajìicis, vel J acro Mini fi er io alienar e t 
vel obligare abfque permijfu , & fubfcriptione Episcopi fui, ni. 
billiceat , alle quali concordano quelle del cap. In venditio* 
?nbus 40. cauf.17. ?«*/?. 4. tra fcritto dal cap.f6. del Concili» 
Agatenfe , celebrato a tempo del Papa Simmaco 1* anno d£ 
Crifto fo 6 . } fi vede, che il permeflò di alienare quella fpe- 
cie de beni, fi concedeva dal Polo Vefcovo, lènza. che gli ve- 
rnile communicata tal auttorità dal Sommo Pontefice; e $* 
era quella permillìone molto antica nell’ auttorità Vedo- 
vile; ne hàmollrato l’ Autor del memoriale, per qual di/gra-' 
zia l’Arcivefcovo di Napoli,fufle privato di tal facoltà; tan*] 
to piu, che dalla GloJJ'Atì cit.cap.Jine exceptione, fi legge, che 
il decreto di Leone e ra indirizzato a i Vedovi di Siciliano 
Patì a pracipit EpìCcopis Sicilia , ut res fuarum Ecclajtarwn 
aliquo modo non alienent ; ne nafce per confeguenza , che Icj 
aveva da facri Canoni la facoltà il Vefcovo di Napoli, pri- 
ma dell’anno 1447. , e poteva dafe, o permettere a Go-’ 
vernatori della Tanta Cafa , o vietargli le alienazioni , non 
v’era bifogno, che la Bolla di Nicolò dalle al Vefcovo tal fa- 
coltà , come l’ Autor della fupplica prefume > fenza prece^ 
denza , ne di fatto, ne di legge. 

E dalle contrarie prelunzioni , di cui egli fi ferve-*,'’ 
per rifpondere a quella Bolla di Nicolò, fi dà manifefta- 
mente a vedere la difficoltà dell’ intraprefa , e la poca ra- 
gione, che l’alfifte ; imperciocché doppo aver conceduto, 
che quando fiavefTe voluto diferire alla Bolla , che addita 
il Regiftro,fi aveva da prefumerela concezione a tempo, s’, 
impegna poi a produrre argomenti, da quali vvol ricavare, 
chetai Bolla mai vi fulTe (lata; e pone per pruova di que- 
llo fuo adonto, due argomenti : nel primo dice , che tal 
permeilo di alienare conceduto a Governatori di quella^ 
Cafa non fia mai fiato vero , perche Nicolo V. fteflò nell’an* 
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no 1 4n*’fece l’unione dello fpedale di S. Attanafio ,e Cap. 
pella di S. Andrea alla iànta Cafa A. G. P. , acciò meglio lì 
avertè potuto provedere alla neccflìtà de poveri , e degl’ in- 
fermi j concludendo nafcerda queifc’ unione, un forujfmo 
argumento , che prima, e d n ppo non avejfe conceduta la facoltà, 
e licenza, che i Creditori fuppongono, di maniera che Ji fujjcro 
potuti francamente vendere, anche i beni delle Lbiefe, che alla no. 

(Ira aggregava: con quelle parole fuppone 1 Autor del me- 
moriale, che gliOfpedali di S. Attanalìo.e Cappella di S. An* 
Urea, perche furono uniti dal Papa a quello dell’Annuncia- 
ta lìano tellimonj di non ertèr mai ltata conceduta alla., 
fanta Cafa tal Bolla ; mentre i beni di quei luoghi ,, ( per 
ilio avvili) ) , da sì fatta unione lì refero in alienabili , o 
fuori del commercio ; ma con fua licenza , non è quella^ 
fua proporzione artblutamente vera , concioliacche difpu- 
tandolì tal dubio da DD. , e fpecialmente promovendolì 
da Bald. nell’ auth , hoc )ur pcrredum r de Sacro f. Ecdef.num. 

27. intermini di Chiefa , che s’unillè ad un’ altra , doman- 
da fe i beni di quella Chiefa , che s'unifca , lì portan- vende* 
re per i debiti contratti dalla Chiefa , alla quale , quella lì è 
unitale fcrivejuxta prcedìda ori tur drtbium , fìfunt^ duce Ec - 
eie fiat unita , utrwn res uniùs po flint vendi prò debito alterius , 
Glojf. infra de vendit'.rerum fìfcaliwn,cum privat facit quod fc; 
e di quello fentimento tù ancora Bali, nella leg.i cohxre - 
dem jf.ad leg. falcidie quantunque Innocentio nel Cap. Pafto- 
ralis,de privilegi (ìa di contrario fentimento conlìgliando i 
Creditori della Chiefa valerli dell’ interdetto della fepara- 
^ione debenijad ogni modo, dove poi l’unione fiali fatta col 
titolo di donazione, & pieno Jure , all’ora l’illeflb Innocentio 
non dubita , che s’intenda fatta per proprio ufo della Chie- 
di à cui s’unifce: ma quando fi tratta di ofpedale, nel quale 
non averterò iVefcovi, ne Tiftituzione, nela vilita.no 
altro fpirituale, evenghi quello unito all’altro, non ha 
dubio, che fortifcela naturalezza del principale, a cui s’uni- 
fce, come aopunto fà alcafo l’efempio riferito da Bart . nella 
didrg.i.% .Cotneredsmj e perciò, fe l’unione fatta da Nicoli Vi 
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alla Tanta Cafa,deirOfpedale di S. Attanafio, e S. Andrea, fù 
Tacca pieno J ure , e lenza rilerva alcuna all’ ordinario , ne di 
vi (ita , ne di conti, ned’altro, s’hà da prefumere fatta tai 
unione libera . 

Il fecondo argomento con cui vuol pruovare T Autor 
della fupplica,che la Bolla di Nicolò non vi fìa Hata al Mon- 
do lo ricava dalla dee. 17. dei Confi. dì Afflitto nella quale, per- 
che fi trattò di permutare il Vefcovato di Canne , ( e noa 
già della Cava , com’ ha creduto l'Autor del memoriale.;, 
mentre Tappiamo , che la Cava non fù mai fenza popolo, 
come di Canne , dice Affitto , al ««.4. , Ù> non propterea defl-^ 
»it illa Ecclefa effe catbedralis, licei fine populo ) con la Città 
di Lefina,pofleduta dalla Cafa Tanta, ne deduce quella con Ca- 
guenza. Par landofi adunque del fanto luogo , nulla dice il Confi- 
gliero dì Affitto, cb' avefie Bolla, e privilegi] di poterfi da i fila- 
Jiri far alienazioni fenza il beneplacito Apo/iolico; come Te fufie 
Hata preciTa neceflìtà, che parlando della Tanta Cala avelie 
douuto Afflitto enumerare, e tralcrivere i privilegi, che^ 
quella Cala teneva : anzi prendendo egli equivoco vuol 
che Afflitto , dovefle aver notizia dellaBolla, perche ville 
ne tempi vicini à quelli di Nicolò V. , e che ciò Ila probabi- 
le , perche le decilìoni del citato Conf. fi publicaronol’, 
anno 1490. 

Ma lo flato della controverfia,tanto magnificato dall’ 
Autor del memoriale, come fatto memorabile, mollra, che 
non aveva Afflitto necelfità di fermarli a riflettere, Te pote- 
vano , o nò i Maflri della Tanta CaTa alienare fenz’afienfo 
Ponti fic io: Regia Curia (Ter i Ve Afllit.)affettabat,quod Magi - 
fri Hofpitalis Santta Maria Annunciata permutarent Civi- 
tatem Lefenat , cum Epifcopatu Cana , è’ prò certis cenfua- 
libus , (3 introitibus exiflentibus in ditta Civi tate Lefinte, 
prò dandaipfa Civitate Nepoti Domini filarini Bratteati), ex 
forore fua, uxore quondam Antoni) de Accia, queefivit a Do- 
mino Antonio de Alexandro , & a me modum , Ò* ordinem , ut 
fierct ditta permutai io . Nos dedimus votum nofrum Regi , 
quod t ali s .permutano non debet fieri , nec propterà efi facienr 
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da ipcr riovèm media; e dall’ efame degli argomenti riferiti 
da Afflit. appare , che non aveva neceifità di far paioli., 
del privilegio , che quefta Cafa aveva ; mentre realfumen- 
doi motivi, per cui,non fi doveva fare tal permuta, dille per 
prunoiehe i beni della Tanta Cafa erano deputati all ufo de 
poveri , e perciò non li potevano permutare con quei beni 
che fono conceduti in beneficium , com’ era il Vefcovato di 
Canne: per fecondo, diceva Afflitto^ che non eflendovi utile 
evidente dell'Ofpedale, ne veruna necedità, perciò il Papa 
non averebbe acconfentito:terzo,perche i Madri dell’Ofpe. 
dale efpreiramentedidèro , che non volevano permutare : 
quarto, perche fi farebbe commutato lo fpirituale, col tem- 
poralerquinto, perche nella permuta vi farebbe intervenu- 
ta un aperta fimonia, dandoli la Città di Lefina per il Ve- 
scovato : fello , perdi’ era uccellano unire con 1* auttorità 
Pontificia il Vedovato di Canne, all’Ofpedale & eflinguere 
una Catedrale, che, le bene polla farlo il Sommo Pontefice; 
ad ogni modo vi fi richiede una gran cagione per legiti- 
inamente farli : fettimo , rifletteva il citato Autore , che.» 
avendo donato alla Tanta Cafa la Regina Giovanna II. la^ 
Città di Leiina, con la condizione, che mai fi fuflc alienata, 
cflendo per T adozzione fucceduto alla mentovata Regina 
•Alfonfo , & a quello ferdinando Tuo figlio, era a rifpetto di 
quello feudo ereditario il Regno; e perciò non poteva il Rè 
Ferdinando venire contro la volontà delia defonta,anzi do- 
veva quella aver rata:ottavo,confìderava anche, come mo- 
tivo^he quando fi dava alla Chiefa uno (labile, con condi- 
2 Ìone, o patto di non alienare, quando abbia altri beni da-, 
alienare , non deve efitare i donati , ancorché fufle in evi- 
dente utilità della Chiefa ; e per nono , & ultimo, con/ìde- 
rava Afflitto , che la permuta fuddetta era di fommo pre- 
giudizio dell’ Ofpedale, perche rifpetto al valore della Cit- 
tà di Lefina , era certo , che in quel tempo valeva più di 
quel che valevano i beni, che fi affettavano dare in per 
m uta ; il che tanto più era confiderabile, quanto, che gli 
effetti del Vefcovato > con cui fi permutava Lefina, erano 
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diTperfi in Varj luoghi , e vi fi richiedeva molta fpeTa per 
raccoglierne i frutti,’ che però da quefta derilione, e da mo- 
tivi, che diiculfe Afflitto , non fi vede, che vi cadette a pro- 
pofito refaminare,fe avevano i Governatori tal facoità,per 
cui do velie far menzione del privilegio di Nicolò . 

Si trattava d r una permuta ,la quale (com* etto fteflo 
nota; s’ affettava dalla Regia Corte , non già dall’impegno 
del Rè, come fuppone l’ Autor della Aipplica i fi trattava 
di permutare una cofa fpirituale , con un’altra tempo-; 
rale, il che non può farli fenza nota di lìmonia : dovevafi 
eflinguereun Vefcovato, & unaCatedrale, che non fuole 
il Sommo Pontefice farlo, lenza gran cagione ; ti licet P<ipa 
pojfet facere^tamen non convenìt (ine magna oau/a, dice Afflit- 
to : fi trattava di far la con i Governatori della tanta CaTa* 
che non volevano farla; dunque, fe per quelli oflacoli er;u 
oecettàriamente indifpenfabile l’ alfenfo Pontificio, s’ hà da 
prefumere , che quando Tariffe Afflitto , che ri Papa noru 
avrebbe acconfentito , intendelfe dovere il Pontefice nega- 
re TaflFenlò,per i fopraaccennati motivi; non già, perche fi 
trattava de’ beni dell’ Ofpedale delia Tanta CaTa , ne’ quali 
quando non concorreva T ellinzione della Catedrale di 
Canne.efuffe ftato il feudo di Lefina foggetto all’auttorità 
Pontificia, com’ effetto della Chiefa, poteva il ToloVeTco- 
vo dar Taflènfo, come fi legge dalla Glojf. della Clem. unica- 
de ratrum permutatone v 

E vaglia il vero, Te fi vuol con attenzione riflettere a 
ciò , che feri ve Afflitta fi conoTce, che la permuta non po- 
teva aver il luo effetto; così perche r beni di quell' Ofpeda- 
le erano dellinati per l'ufo, e beneficio de’poverr,per i qua- 
li,Tuccedendone la neceflità,devefi procedereatla vendita di 
quelle Toftanze , che per efli loro Ton definiate ; il che non^ 
può farfi di quei beni , che vengono conceduti , in benefi - 
cium; come ancora, perche, non competendo al Prencipo 
il privilegio di permutare, per commodode privati , dom 
era manifello il difetto di volontà de Governatori , de qua- 
li diqz Afflitto ti eis inviti s fieri non potefl , nient’ era neceffa- 
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rrio far menzione-dei privilegio, che perla Bolla aveva la. 
Caia A.G.P. 

Ne i’ Autor della fuppliea doveva tanto mera vigliati 
della virtù di quei tempi ufata percootradirecon giullizia 
la Regai volontà , giacché oggi limile, e maggior virtù, li 
efperimenta ne’ minillri dell’ AugultilTìmo Padrone , cho 
per il giufto hà quelli eletti a configliarlo ; egli dunque*» 
-«fclamando , hà fcritto : Ed all' impegno d' un Rè Jì niega 
in quei tempi anche in permuta la Città di Le fin a , col motivo 
ancora , che Jì legge nel voto del vincolo di non poterfi alienare , 

& in appreso dice: E con la tran fazione s'è trans ferit a fran- 
camente con tatti altri feudi) è> anche con l'equipaggio di tatui 
burgenfatici a Creditori : 

Ma Signore Eccellenti/Timo dalla lettura della dee. di 
'Afflitto'aveva motivo T Autor della fuppliea di non doverli 
tanto maravigliare , perche in quella hà letto quelle paro- 
le, eh’ egli fteflò hà traferitte : Quia Magijìri ditti Hf pi- 
tali; EXPRESSE' dixerunt , quod NOLIKT confentire , Ò* 
eis inviti s fieri non potejì 1 in quei tempi adunque efprdla- 
’mente non vollero i Signori Governatori ;& è vero, (Te ia 
quello s’hà da credere ad Afflitto) che non vollero, perche 
non avevano necelTità di alienare, ne di permutare con lo- 
ro danno , come averte la dee. nel Tuo fine. Nell’ anno 7 16. 
i Governatori vollero, perch’ era giuftizia, che lì fodisfa- 
cellèro i Creditorfda cui aveva il luogo avuto quattro mi- 
lioni.emezzodi capitale: vollero, perche non avevano altro 
danaro, ne altri effetti da alienare per fodisfarli : vollero, 
perche videro la neceflìtà di mantenere , come lì può , non 
come avrebbero effi voluto quel luogo; vollero per ultimo, 
perche conobbero f utile di liberar quella Cala dalla va- 
ftillìma mole di un debito così eccepivo , che da giorno in 
giorno per l’acceilìoninon fodisfatte, crefceva a danno del 
luogo ; e perquefti motivi ancora volle 1’ Eccellentiflima^, 
Piazza Capuana accettare la concordia ; e per quelle ftelfe 

ra Bgioni la Rimò conveniente, e ragionevole ii Reg. Col], 
Conf. - . . ... , . 

In 
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. In quanto poi al crederli dall’ Autor della fupplica edere fa- 
llato il voto d’ Afflitto , e d’ Antonio dì Alef andrò molto prof- 
fimo a’ i tempi di Nicolò è un abbaglio che hà.prelo, con 
fua licenza, perche fé ciò vuol pruovarlo, dal credere, che le 
decifioni di quello Giurifconfulto lì fallerò publicate nell’ 
anno 1490., com’egli hà fcritto, fervendoli dell’auttorità di 
Tefauro x che lo feride nel proemio delie fae decifioni al #.6., 
fi rende fae il idi filmo il perfuadere, che la citata.dottrina di 
Tefauro fia ella erronea, perche le decifioni. di Afflìtto furo- 
no polle in, iilampa , & ud irono alla luce l'anno 1 709., co- 
■ me fi legge predo Toppio t de Origine tribmutlìum lib.^.cap. 1 3.. 
i vum. 1 3., dove facendo degnidìma memoria di un vuomo, 
cosi iniìgne, come Afflitto, drive molto delle lue virtù , 0 
i poi dice , Conjecit dscijìones S. K. C. Nespoli tatti fuo tempore 
i in contìnpentìbus caufarum forenjìum controverjus, editar orbi 

». ioti notiffimas,quas fua PatriaNeapo/itana urbis dicavi t ex~ 

. cuffie funt autem . Neap.i f 90. apud]oannem A itonium de Ca • 

} fleto Papienfem ; e quella verità, anche fi pruova dal vedere 
e prcfio al mentovato Toppio , che cominciò il minidero di 
a Matteo d' Aff litto l’anno 1 489^ , che fù creato giudice di Vi- 
X caria, ne tempi di Ferdinando /., e da quello poi, nell’ anno 

y 1 491. pollo in Camera, come uno de Prefidenti di quella- j 

indi nell’ anno 1 496. creato Regio Configliele) di SantaL. 
i- Chiarate nell’ anno 1 f 02. tornò nella Regia. Camera , e 
[. poi di nuovo nel S. C. fin all’ anno 1 5-07. donde poi fù ri* 
modo d’ ordine del. Sereniamo Ferdinando il Cattolico , col 
,, pretello di aver per la. vecchia ja alquanto delirato ; di che-» 

>E efio li duole nei proemio delle decifioni, fcrivendo cogitavi , 

0, è* meditatus fum poj } fluijìros cafus meos in mea bac vacatio- 
j. ne, opera meai qua probari poffunt edere , eorum qua probari 
jc non pffunt « nihil attingavi. 

tl In quanto poi al voler credere profilino a tempi di 

j, Nicolò il Voto di Afflitto, e di Antonio d’ Alefandro , è un equi» 

voco notorio di cronologia detempi,poicchèiV;c^c* fù elet- 
to Pontefice l'anno 1447.: morì nell’anno 1 4 ^ /-:il Coufiglie 
ro.d' Afflitto in quei tempi, appena era nato, giacché leggen-- 
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doli dalla ifcrizzione del Tuo tumulo nella Chiefa di Mon- 
te- Vergine, che Tulle vifTuto ottant’anni, Annuvt agensfrè 
■ottuagejìmumy natura ccncejjìty & eflendo morto nel l 5-23., 
come notano Toppie al luogo citato num . io. & Eugenio fai, 

306., e Suuert.inmonum.Neap. , fi trovava nella morte di 
.Nicoli ad eflere di anni dodici ; dovendoli aggiungere 
che fu promoflò al miniftero di Prefidente della Regia Ca- 
mera l’anno 1 5*9 1 dal Rè Ferdinando I. d'Aragona , non-* 
avendo mai Servito in tempo di Alfonfo I . , che morì Tan- 
no i4f 8., come nota Summonte, e correva in quel tempo il 
•decimo quinto anno dell’ età d'AJlitto ; oltrecchc nelle Tuo 
decifioni afferma ,che intervenne con eflò nel votar la cau- 
ia della permuta , Antonio di Alefandro , il quale fu ancho 
Prefidente della Regia Camera, e compagno di effo Afflitto , 
e palsò all’altra vita Tanno 1 799. come attefta Toppio part . 
z.lib.x.c. i.in quelle parole; Tdndevt cum din bene profperèque 
vixijjet , integra animi cerporifque veìitudine , honorum , digni z 
talum honorumqne omnium incrementis locupleti [pmè, ac pru- 
de ntijfìm è ufut , feniò confeBus, vitam cum morte commutavit 
Neap.die i 6 . 0 Bobris I499:fù Antonio d' Alefandro eletto Pre- 
fidente della Regia Camera daFerdinando d’Aragona, Tanno 
1488. doppo aver fedelmente fervito il fuo Signore, corno 
Legato, prefTo Pio IL l’anno i4f8oChe ottenne fin veftitu- 
Ta del Regno al Sereniamo Ferdinando a cui fervi , anche 
come giudice di Vicaria ; & indi poi a piu alte graduazioni 
portato dalla fua virtùrfe dunque, così AfjflitiOyCom? Antonio 
di Alefandro erano nella Regia Camera nell’anno 14S8, o 

1491., che fù creato Prendente Afflitto , s'dà da crederò, 
che doppo Tanno 1691. fufTe Hata la controversa della per- 
muta ; e perciò era apertamente paflàto il corfò di trenta- 
fei anni dalla morte di Nicolò , che vuoi dire lo fteflo, di 
effer corfo un terzo , e più di un fecolo ; Onde indubitata- 
mente è errore di cronologia l’affermare, che i voti diAJflit- 
to , e di Antonio d’ Alefandro fuffer’ molto proflimi a i tem- 
pi di Nicolò V. * 

E cade qui a propofito il inoltrare a gli odierni Sign, 

Go- 
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Governatori , che non fiamo à noi ttefll contrar j , quando 
affermando la fanta Cafa A. G. P. per luogo puro , e mero 
laicale, totalmente eiìmitodall’auttorità Pontificia, voglia- 
mo difendere le alienazioni, che quello luogo hà fatto, con 
la Bolla del Sommo Pontefice Nicolò K;conciofiacchè abbia- 
mo fuppofto , come è vero , che quella Bolla non abbia di-! 
fipenfiato alla proibizione de’ fiacri Canoni, che vietano l* 
alienazione de beni della Chiefia;ma bensì ch’avertè tolta la 
proibizione di alienare,appofta nelle difipofizioni di coloro, 
che han’donato, o laficiato a quello luogo i di loro benede- 
tti Dandogli per loro volontà à certo , e determinato ufio dì 
pietà; nel qual cafo, ancorché la difipofizione fia a beneficio 
del luogo laicale, pio, pur’v 1 è bifiogno dell’auttorità Ponti- 
ficia, ad oggetto di ettinguere, permutare , o reftringere il 
pefio , o la condizione apporta dal difiponente; vedendoli di« 
fiputato pretto i DD.: fe non ottante tal proibizione di alie-1 
nare,acciò rimanga adempito un certo, e determinato ufio di 
pietà, urgente necejjìtate, fi portano i beni fuddetti alienare; 
e quantunque fia chiarifiìmofiefiere per legge civile elprefi- 
& mente in tal cafio proibita l’alienazione,come fi legge dall] 
autb.de alien., & empbit.§.fanffijjima±; e da i Canonifti fi V9* 
glia, che quando non abbia l’Ofipedale,ò laChiefia altre cole,’ 
dalla di cui dillrazzione porta fupplire alla necefiità, che 
jgli preme, portano i beni dati con la proibizione di non* 
alienare, venderli, e diftraerlì, come nota V Arcidiac.x* 
qit([ì. 1 1 xap.bocjusytà cap.apojìolicis qu . 1 1 .;ad ogni modo, tra 
quelle difiònanti , e contrarie difipofizioni di legge, fopra- 
venne 1’ opinione de’ DD., e prudentemente riducendo a 
concordia tal di ver fità, dittero, che la difipofizione del J ut 
canonico averte la fiua ortervanza, quando , quello , che all’ 
Ofipedale, o alla Chiefia fuffe fiato laficiato , o donato, non 
avertè defignazione di certo, e determinato atto di pietà;ma 
dove poi futte dal difiponente a beneficio dellaChiefa,o dell*, 
Ofipedale, dichiarato l’ufo, a cui fuflè deftinata la robba la- 
fidata; all’ ora non può permutarli ad altro ufio, fie non che 
con licenza del Pontefice : così fiaviamente fipiegolfi Bald» 

. Q. ' ’ «ieU: /G 
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ntWautb. bocjus potrettum nu. 16. fcrivendo con quelle pa- 
role; .SW pone,quod cuidam bofpitali t vel Ecclejìtt e il relitta, vei 
legata, res^fub patta de non alienando; numquid incafu necejjt- 
taiis poterunt alienarti jus civile dicit quod non^Canonifia. di* 
tunt cantra* Tu die quod dato quod ejfit verum de jure Cano- 
nico , tamen ejl intelligcndum , ubi non relitta , vel donata ejl 
ad certum ufum pium ; nam fi ejfet exprejfns ufus y puta eji re* 
iitta domus ad bofpitalitatem. ibi tenendam , non potejì cammu- 
fari ad alium ufum., nifi de licentia Rapa, ut in cap.quia contili* 
gtt de religiof. dom. Quell* dilpenfa dunque Itimamonoi,. 
che data a vede il Sommo Pontefice Nicoli a’ Governatori 
della Tanta Cafa;.ne credemo.che pofla con dilprezzo dirli, 
che fìa un indovinare, (come s’è alfentato del tempofin cui 
didimo edere ftatafpedita la Bolla ); poicchè dalia fedeltà, 
con cui d leggono readonte nel Regiltro le minutillìme cir- 
coftanze,contenute nelle altre holle,che comprovate con le 
l>ol!e originali , fi veggono in tutto vere , ci fà credere , eh* 
edèndoficosì praticato dall’ Archivario nel realTumere , o 
notaio nel Regillro la Bolla di Nicolù,re& fFu mede quella fa'» 
colta di alienare,non ottante la condizione di efler qualche-» 
frutto dettinato a certa , e determinata opera di pietà già 
che fi legge dal Regillro: Bulla Nicolai Papa Ti difpenfatio* 
niSi quod Magijlri Hofpitalis Satitta Mari £ Annunciata pofi 
Jìntt èì valeant prb.fubjìentatìone , è* gubernatìone pauperum 
venderti & alienare , qucecumque bona probi bit a alienar i EX 
QTATIS CAVSA:C\ notino quell’ ultime parole probibita 
alienavi ex qua vis caufa ; i mperocchè (è a ve de in telo feda- 
mente il Ponteficecolla Bolla voler difpenfare alla proibi- 
zione, che da facri Canoni nalceva alle alienazioni de* beni 
della Chiefa; non aveva neceflìtà di fpiegarli nella Bolla, in 
forma, che colui, che la reaflunfé.ftimò fervidi di vocitan* 
to generali quanto dinotano quelle ex quavis ca w/*,baftan« 
do Tolamente dire, dijpenf atterrir , ut valtant vendere ,# alie- 
nare quacumque Bona, probibita alienar i; ma Taver foggion- 
to, ex quavis confiti dimollra.che avelie il Pontefice voluto 
permettere à gli Economi la facoltà di vendere ,non ottante 

qua r 
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£ quefta prefazione fi rende vehementifllma, anche 
dal coolìderare, eh’ eflèndo antichilllma i’ efenzione de’, 
luoghi pi] laicali dalf auttorità Pontificia, & ofiervata in_» 
quefto Regno, prima, che il Pontefice Mcolò fuflè adonto al 
Papato, credemo , che quello Pontefice avelie conceduta a 
gli Economi di qnefta Cafa la facoltà , che di fopraavem 
detto, giacdiè i beni iafeiati a quell’ O/pedale , oCafo 
di pietà , che non abbia fondazione Ecclefiaftica , o fogge*' 
’zione all’ordinario, quantunque fi riputano come cofc* 
profane , giuda il fenti mento di Redoan*fòl, mibi a num*. 

6.; ad ogni modo gli effetti Iafeiati , donati , o legati a tali 
Cafe, fuppongono i Canonici , che fiano inquanto alla* 
diftribu 2 Ìone a’ poveri, nella difpofizione del Vefcovo, 
col riguardo alle perfone de’ poveri, non già col riguar- 
do al luogo, eh* é laicale, come dottamente feri ve il cita- 
to Re doa»* nel luogo di fopr’ accennato , con quelle paro* 
le. Hofpi t alia , qua babent nobile s , & communio atei Jive Civi- 
t atee , in quibus Eptfcopus non babet inlìitiitionem , necdiJH • 
■tutionem, quia nonjuerunt fundata ejus autori tate ,/edpro- 
priè Junt propbanayquod Epifcopustalia legala , é" tali a relitta 
capii , # di/lribuit inter pauperes f babito rejpettu ad perfonas 
pauperutn , non ad locum, quia talia Hofpitalia non babent pri- 
vilegia pi* domus\ anzi 1’ ideilo Redoan fù nel credere , che 
le difpofizioni fatte a beneficio d’ un luogo laicale, per Ììl» 
contepiazione de’poveri,non s’intendeflèro applicate a tali 
Ofpedali,comequelli,chenon fono privilegiati, ma che ne 
prende ilVefcovo ladiftribuzionea’ poveri; Et credo (feri- 
re il citato Autore , nel mentovato luogo; quod relitta fa- 
tta ijlis Hofpitalibus non applicentur Jìbi , curri ifìadomus Jtt 
prorfus facularis non privilegiai aitarne» quia legatuitL-» 

ejl fattura contemplatione pauperum y Epìfcopus capi et , è* di» 
firibuit inter pauperes;ptrò noi con la dovuta riverenza ad 
un tanto Giurifoonfulto,'ftimamo, che gli Ecclefiaftici ab» 
biano quefta pretenzione , col motivo di aver’ etti l’autto* 
rità di coftringere coloro , che hanno l’obligo di ufàr’attt 
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ili oipitalità > e di carità, come fi legge dal Cap. i .de empi.& 
vendita pretendendo di piu i Vefcovi efier’ eglino, giufta 
il Tentimento <\z\V Arcidiaconi» cap. Bene 17. qu/cfl.7. i pri- 
mi amminiftratori autorizzanti qualunque opera di pie- 
tà» e delle Chiefe delle loro dioce/ì ,• e perciò convenirgli 
l’auttorità , perche fi efercitino girarti di carità* 

Quindi è, che confefiandofi eiprdfamente dalle parti 
efier la Tanta Caia di Regia fondazione, venendo anche go- 
vernata da laici, e Tempi e fiata fotto l’immediata protez- 
ione del fi è, s’inferilce un gravifiìmo pregiudizio alla Re- 
gai giuri(Hizione,quando per i beni di quefiaCaTa fi voglia 
jl beneplacito Apofiolico,per foftenere le alienazioni, e per 
convalidare un contratto, &una tranTazzione.che per l’in- 
terelfi di quefiaCaTa fi facefle , come pretendono preTen- 
tementeiSig. Governatori, 'giacché appartenendo per anti- 
chiifima conTuetudine alla Regia auttorità il giudicare , e 
determinare tutti gl’interelll delleChiefi ,Eftaurite,&Ofpe. 
dali , che fi governano da laici , come attefta Àfjlitto de^j 
'jure protbom. in principio legis %.fubfequenter put-Oy num.l 3^ 
eflere fiato giudicato dal Rè b ’ér dittando d' Aragona'^ & atte- 
ntano ancora Ahna-JìnguL^o. Napoduncovjìtetud. (ìEcclefidy 
de )ure congrui, Capece- latro nella dec.9r.fk iìReg.dePo» te ,cht 
ne proprij termini della Tanta CaTa IcrilFe il conf. 1 8. jvoler’, 
cggi impugnare la compofìzione, perche fia manchevole 
nell’affenTo Apoftolico,è lo fteiro,che diminuire l’auttorit» 
dell Augufiilfimo Padrone in quel caft , ne quali giammai 
v’è fiato dubio alcunoranzi per gliOTpedali di quella Città 
di Napoli, fi legge prefio de Ponte de jurifdiSione, ch’efien- 
do fiati Tcommunicati dal Velcovo d’Ilèrnia gii ammini- 
Jlratori dell’OTpedale di quella Città, fi lagnava il Conto 
d’Olivares ambaTciatore preflò al Pontefice Si/lo V. dell’ 
attentato di tal VeTcovo, apportando per eTempio al men- 
tovato Pontefice d’aver’egli ordinato all’ArciveTcovo di 
^Napoli, che nons’intrcmettefiènel governo degli OTpeda - 
> ne alla revifione de conti , nefopra ciò innovale cos’ 
alcuna j onde Tiftefiò praticar fi dovette con l'OTpedalo 
*“ ^ ~ d’Her- 
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d' [ferrila ; alla qual proporzione, fcrilTe il Conte d'Oii va- 
rcs almi. Viceré di quel tempo, aver rifpofto il Papa , che 
aquel cafo lo tenia fa Beatitud por differente , temendo por 
baxo de la protefio » de fu Aiage/lad los Hofpedales de N apoles 
per fer a quellaCiudad fan principale cabefa delReyno y adoni* 
de todos los Hofpedales fe auran becco por merced o intereffe de 
los Virefes raprejentantes fu Magejìad , lo que ceffa e « las 
otras partes del Rcyno: fe dunque ò Hata tal Regia auttorità 
antichi!! maje confirmata dal Concilio di Trento,. il porre 
oggi in dubio,fe i beni di quelli luoghi iìanofotto fautto- 
rità Pontificia , è lo Hello che Icon volgere il Regno tut.- 
to, e quella Capitale principalmente* 

Poicché i contratti, che in quella Città fi Ibn fatti dal 
Monte della Pietà : dalla Cafadi S. Eliggioidaquellodeiioi 
Spirito Santo ; dal Monte de Poveri, e della Mifericordia» 
con altri, che ve ne fono governati da laici» di fondazione 
laicale, e di Regia protezzione, e lopra de quali tiene non 
picciolilfimo interellè il Regno , faranno riputati con R 
clfempio prefente di niun vigore , & efficacia , perchè non 
interpoli© la/Iènlo Apollolico : non praticata la formali- 
tà del decreto d’ expedit ; ne fatto fpendere il danaro peff 
utile certo del luogo , pregiudicandoli alla publica fede , & 
alla certezza , che ciafchedun cittadino di quello Regno 
fin ora have avuto , che per quelle cofe, che fono da laici 
governate, e tenute lotto la Regai protezzione, non hanno 
mai avuto bifogno di difpenfa, o aftènfo Apollolico ; anzi 
han veduto praticare fin da tempi antichilfimi , corno 
da A'fovfo Primo d' Aragona a quella parte una elàtta dili- 
genza de Minillri del Rè nel confervare ali auttorità Re- 
gia quelle prerogative giurifdizicnali , che competono a i 
Sourani di quello Regno, i quali, al fcr.tir di Cafaro quajì. 
i3. o., effèndo Rè della Sicilia ci tra, Pharum-, fi riputano 

per monarchi, e come tali Dii corporali; e perciò eflèr ma- 
nutenuti nell’ immemorabile poffeffione di amminiftrar 
giuftizia à quelle Chiefe , che vengono governate da lai- 
ci, e delia giurifdizione , che fopra di elle l’appartiene,; 

qua- 
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quali cofe, trovandofi in qualche modoconfufe nel go- 
verno del Ducad’Alcalà l’anno 1 , furono difiouffe, o 

polle nel di laro fiftema con l’applicazione di quello gran 
iMiniftro, che con finteli igenza^ehe ave va per si fatte ma- 
terie con la Corte di Spagna , e con 1* agiuto di quei graru 
Jvl ìniftri togati, che fiorivano in quel tempo , come furono 
li Reggenti SalernifanoR re fidente del S.C ^R-evertera# Bel* 
mudes , fi dimofirano evidentemente da Regiftri antichif- 
fimi leauttorità giurifdizionali , che tiene il Sourano di 
quello Regno in alcune cofe ,che à prima villa, e da colo- 
ro, che non han notizia della Regia auttorità, fi credono 
appartenere all’ auttorità Pontificia. E’ notorio quel che 
avvenne nel tempo del Duca d’Arcos col Vcfcovo di Bo,ja- 
no, che aveva fcomunicati gli vuomini della Chiefa Paroc- 
chiale di quella Città, perche non avevano fodisfatti i Sa- 
cerdoti della carità delle mette, -che avevano celebrato 
nella mentovata Chiefa; e quantunque fi fer mafie molto il 
7Vefcovofiurargomento,ch'ettèodoi laici ammi ni filatori 
deheni della Chiefa, come miniftri de’luoghiprj , dicono 
relazione-ali’ ifletteChieiè , fiotto la di cui giurifidizione fa 
-di meftieri edere fiottopofli; ad ogni modo ilRegioColla- 
teral Configlio , ebbe per vero, a doluto-, che i luoghi 

Ecclefiaftici governati da laici fi hanno a riputare corno 
fecolari, e lerobbe de’medefimi , non fono Ecctefiafliche; 
«che, neper le perlbne degli Economi, ne per i beni, tiene 
auttorità alcuna 1’ Ecclefiafticor E’ ancora di piu notorio 
quelchene tempi di Rovit o fù praticato con la Chiefa della 
Trinità da Pellegrini , che hà Confratemità , Chiefa , & 
Ofpedale eretti con l’auttorirà del Pontefice Gregorio XI li; 
imperocché avendo il Primicerio, e i Rettoridique- 
ilaCon fraternità convenuto il Rettore, e Chiefa de Pelle- 
grini, fondata dal fù Fabrizio Pignatelli nella Corte Arci- 
vefcovale, fù dal Regio Collateral Configlio dinegato Y 
extquatur al breve impetratodal Duca di Monteleone,air 
ora Àmbafciatore in Francia per il Rè Cattolico; & ordi- 
nato fiotto gra vittime pene a i Confrati laici delle mento- 
vate 
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▼ate Chieft, &Ofpedali,che non ardifTero comparire nelle. 
Corte Ecclefiaftica , perche trattavafì tra due Chiefe go« 
vernate da laici, e (late lempre lòtto la Regi a| protezio- 
ne : Lo fte(Te> fù praticato V anno i j66. coir Marcello 
Caracciolo poflèflòre dei feudo di Monte d’Urfo, ii quale, 
quantunque avelie queLfèudo da fuoi maggiori, invertito* 
gli daSourani di quello Regno, e poffedutolo per Io fpazio 
di cento anni, eoa pagare alla Regia Corte il fèrvizio feu** 
dale ,.e lfc altre prefazioni , fù. citato da gli Ecclefiallici a 
doverlo rilafciare , come appartenente alla Città di Bene* 
vento, fotto penadi feommunrea; edichiarato feommuni* 
cato cercava dal Viceré la licenza diandare in Roma, per 
difendere la fu a ragione;ma glifù denegnata, Ibi perchè c5' 
ta leatto s.’inducevapreg/udizioallaRegaigiurildizione; e 
quantunque il Caraccioloavefle rinunciato alla RegiaGor- 
te il feudo lud letto , e cercata la licenza di andare nella-» 
Corte di Roma, per effere-afloluto, dicendo, chepernoiL» 
effère poflèlfore del feudo.non recava pregiudizio alla Regat 
giurii'dizione,ne pur’ volle il Duca d’ Àrcos concedergli la 
licenza.ma ne fece una lùgaconfìilta allaCorte di Spagna. 

E per il moti vo di non porre in difputa con la Corte 
di Roma l’auttocittà della Regia giurifdizione ^nell’ anno' 
U7o, ne’ tempi del Duca d’AIcalà , non fi diede efecuzio- 
ne al proggetto,. che dalla Corte dì Roma fi faceva-, di do- 
verfi dare elocuzione ad una Bolla Pontifìcia-, per mezzo 
della quale volèvanfi rivedere le alienazioni malamente^ 
fatte de beni delle Cftiefe , ancorché il Cardinal’ M'orono 
proponefle alfAmbafciatore di Spagna Ernando- Torres; 
di dare a beneficio della Regia Corte il terzo di tutto ciò , 
che fi farebbe ricavato da tali diligenze, e proponefle anco- 
ra, che tal negozio farebbe (lato trattato da miniftri della 
Reverenda Fabrica, con intervento della perfbna, che de* 1 
ftinarebbe il Viceré, (cri vendo il Torres in quella fórma.;#' 
qui va la lettera di Moro », por lo que tocca al admitir VE. la 
Mula de Ir e ve er las cofas mal alien adas de las Tglejìat , que 
deve Cèr e» mi creeafa. la fumma , de lo que el Cardinal me hi 
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th'cbo es que de todo lo que fe ficcherà idruri el terbio a fulrU- 
gejìad Cattolica , y que el neo oc io f e tratterà ay por los de la ( 
fabrica de S.Pedro con intervento de la perfino, que VE. fuerz 
fervido^ que /in duda tocaran a S.M.mas dento mil ducados\ 
imperciocché la prima difputa farebbe avvenuta intorno , 
al vedere, fe i beni d e 11’ £ (lauri te, OfpedalfConfraternità, 

& altri fìmili, governati da laici, erano, o non erano beni 
della Chiefa ; & oggi con tanta franchezza i Governatori 
Refi] della Tanta Caia laici chiedono da V.E., e dal Regio 
Collateral Configlio , che fi reftituifeano i beni poflèduti 
da Creditori alla fanta Cafa con via efecutiva, per il vi- | 
Ubile difetto di affenfo Apollolico, che l’ Autor del memo- 
riale confiderà, con quelle parole : Ed ecco fondata ad evi - 
denza col defetto della confa , anche l'altro delC ajfenjo apof oli- 
to per tutti gli antichi contratti , e nuovi atti di compromejfo , 
e concordi a. 

E’ manifello Signore Eccellentiffìmo in quello cafo il 
pregiudizio gravifiimo ,che fi fà alla Regia giurifdizione, 
quando, confellàndo efler quella Cafa di Regai nafeimen- 
to , e di Regia protezzione, governata da laici , dicono gli 
ftelfi Economi elicivi bifogno per i beni della medefimai 
requifìti deìf'Efravagant. ambiti fa , acciò fi follenga-. 
quel contratto di concordia, che precedenti le facoltà con- 
cedute daSerenifiìmi Rè di quello Regno , e con decreto 
del Regio Collateral Configlio, han fatto i prudentifiìmi 
Signori Governatori di quel tempo. Ma fe dicono gli odier-’ 
ni Governatori, confettando la verità , che fia immediata- 
mente quella Cafa fotto la Regai protezzione , come poi 
fulmina, e tuona il decreto di Graziano , con fettanta cin- 
que Canoni della Caufa iz.quajì.z. ? Quelli tuoni , e que^ 

Ri fulmini, fono elfi indrizzati per i beni delle Chiefe, im- 
mediatamente foggette al Romano Pontefice, non già per i 
beni de v Iuoghi governati da laici, i quali palfano per alfoluto 
C come abbiam inoltrato di fopraj, che fono laicali, e pro- 
fani ; e da tal fentimento non fono flati difformi , ne pu- 
re gliEcclefiaflici fleflj,come nota ilfyddettoCard.de Luca 
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Del difcorf. i. de alieifat.a ?tuni, io. v.fque ai 14'.; onde prò* 

« babilmente (limiamo, che perfiftendo gli odierni Signori 
Governatori nel continuare le loro itlanze, con tanto im- 
proprio zelo, a fin’di far dichiarare nullo il contratto, per- 
cheron impetrato fartenfo Apoftolico; allora fi, che ave. 
ranno etti loro a temere de’ tuoni, e de’ fulmini , che dallo 
determinazioni di V. E. e del Regio Collateral Coniglio 


a/0 


la ranno Ragliati, per la difefa della Regai giurifdizioncj 
pregiudicata , e vilipefa. 

E quantunque abbia attentato f Autor del memoriale*’ 
che l’Eminentiflimo Cardinal’ Arci vefcovo Pignatelli,ripu, 


rando quella Cafa per un follievo de poveri, per i quali 
avendo un cuore ripieno di un zelo di carità , proprio della 
1 grandezza de Tuoi natali, la ft imattè foggetea alla foprema> 
auttorità de fuori canonie perciò avelie dinegato di far re- 
azione alla facra Congregazione, per l’interpofizione dell, 
attenfo Apoftolico, domandato, a fin di confermare con f, 
auttorità Pontificia il trafporto de pefida gli effetti datià 
Creditori^ quelli rimarti allafanta Cafà,hà prefo,có affer-, 
mar per vero tal fatto, un equivoco volontario , giacché 
non l’era ignoto, che rimetto da Sua Santità à quello Emi- 
jien. Arcivescovo il memoriale,datoglida iGovernatori,re- 
ilò fervita Sua Em. commetterne le diligenze al fu Cano»; 


nico Rota, vuomo chiarillìmo per la fua virtù , & avendo 
quelli riflettuto à tutto ciò, che nel memoriale fù efpofto, 
jrichiedette moltifllme fcritture, che con diverfi numeri 


additò nel memoriale, per verificare l’efpofto allafacra_j 
Congregazione ; ma perche videro i Governatori di quel 
tempo in procinto di ettèr’ efeguito quel che dal bel prin- 
cipiodel di loro governo avevano avuto in animo di fo« 
(■vvertire, ne impedirono l’efecuzione, precettando all’offi- 
ciali della (anta Cafa, che non fi dattero le copie delle ferie- 
ture richiede per beneficio de i Creditori ; anzi ordinaro- 
no efpreflamente al Razionale , che ne pure averte fotto- 
fcritte le fedi da sì fatte fritture già eftratte, come in fat- 
ti, giammai furono fottoferitte, ritrovandoli oggi giorno 
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pretto Notar Carlo Penna j fenza verun’ merco di auten- 
tico. 

Ne lafcia di non doverli riputare per una piacevoli!!!- 
ma arguzia, l’avvertimento, che dà T Autor della fupplica 
a i Creditori, di dover eglino riflettere al gravame delle ce* 
iure, che pnfero in difparte,quando per elfcr fbddisfatti de 
loro crediti, riceverono il pottettò de beni della Tanta Cafa; 
Tupponendo come coTa certa , che fiano incori! nelle cen- 
fure minacciate dall’ Extravag. all' ulurpatori de beni di 
Chiefa; ed in vero avendo smaltito l’Autor medelìmo pre- 
Tentarli a Creditori , e à Deputati , come Ambafciatore 
della Santittìma Vergine, riputarono i Creditori, come cofa 
fuperiore sì fatto avertimento; ma per avvifo del Cardinal 
de Luca nel difc. i .de alienai, conobbero l’arguzia, giacché lì 
legge pretto l’operedi quello dottilfimo Cardinale della 
Santa Chiefa, che per incorrere nelle cenfure comminate 
ààlì'Extravag.ambitiofaM lì richiegga,o la politi va colpa, 
che fi avvicini al delitto; ola temerità delia rapina , Èf- 
JeBus defidentium diBorum requijìtorum ( feri ve de Luccu» 
al num. 99. del luogo citato ) follemnitatis , é? caufee, modo 
quo fuprà , principalitèr conjìjìit in annullai ione aBus, ipfo 
J ure ob decretavi irritans , contentum in eadem extravag . , 
quamvis enim per eandem^enjura^liceqrice poena infliBa fìat, 
rari tamen forus bujufmodi pcenales quec/ìiones traBat , quo - 
itiarn cum receptum Jìt , ai bunc effeBum requiri eam cui * 
pam pojìtivam , quee temeritatem , ac deliBum re iole at , ab j 
boc tamen qu celibe t cauja excufat , bine proindè id ratum cjl 
in Jolis terminis extravag. : non temono adunque del fo- 
ro , ne credono ( falvo il giudizio de luperiori Ecclelìalli- 
ci ) aver la cofcienza illaqueata dal timore di efiere on- 
notti j a sì fatte cenfure , minacciate nella TuDplica ; poic* 
ché,(e per coniglio di quello porporato dalla SantaChie- 
fa ogni caufa feula , quando non vi lìa la temerità , il de- ( 
litto , o la colpa , fon ficuri , perche non hanno di propria 1 
auttorità inualì i beni di quella Cafa , ma quelli han rice- 
vuti dalle mani de SignoriGoverpatori, precedente legiti- 
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ma, regolata, e bendiftribuita convenzione: non temono, 
perdi è (lato appruovato tal contratto dal Regio Colla-, 
cerai Configlio, e dalla piazza Capoana ; e per ultimo gli 
f cu f a dalle cenfure l’aver eili trattato.e comporto con una 
Cafa , totalmente elimita dall’ auttorità Pontificia ; & 
immediatamente foggetta all’auttorità Regia : governata 
da laici : de beni puri , e meri laicali ; e con quegli Econo- 
mi , che avevano, & hanno la facoltà di alienare quei be- 
ni , eh’ ella poffiede . 

E da quello ancora fi rifponde alla pretenzione , che 
gli odierni Governatori tengono di dover’efler efecutiva- 
mente reintegrati, e manutenuti nella podeflìone de beni, 
che a’Creditori fon pervenuti ; conciofiacchè , fe bene fia. 
privilegio della Chiefa il non prefumerfi fpogliata dal 
portello, fe non doppo il Iaflò del decennio, durante il qua-, 
le fi prefiume continuarli da quella la pofieflìone , ancor- 
ché la'detentazione naturale de beni di quella fia predo 
d’un altro ; o pure* come altri han creduto, che per effet- 
to di legge ritenghi la Chiefa perpetuamente il portèllo 
civile, di modo che non morendo mai, mai laficia di porte* 
dere ,J leg. nam, Ùi pofìea % f minor ff. de J ure \urando leg.fe\ 
ro f.de refìit. in integr.Poìio dee. 3*7. num. 7. ; nulladiman- 
co ( bifogna che ’l ripetiamo ) gli odierni Governatori 
fono elfi Economi della fianta Cala, del Banco, dell’Ofpe*; 
dale,della Ruota,e del Confervatorio; ma tutti quelli luo- 
ghi non portòn comprenderli fiotto il vero nome di Ghie- 
fe, ne meritano il privilegio della Chiefa ; ne i prudentillì? 
mi Signori Governatori vorranno tal privilegio preten- 
dere contro l’auttorità Regale; e per confieguenza la regola 
fopraccennata non può avere il fiuo luogo. 

Dove poi è dubio , .fe il cafio fia comprefo nella di- 
fpofizione dell’ Extravag . , ne anche può colui , che hà 
la naturale detentazione de beni erter privato del benefi- 
cio della portelfione, come feri ve il citato Cardinale,* 
illuminando i profeffori ; quod tamen intelligendum e fi , 
quatcnus clara ft nullità s ; fecus autem ubi ft turbida , vel 
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quia prcbabiliter àubitetur , ancafus cadat nec ne fnb dìBce 
cxtravag. dfgojttione ; unde propterea ambiguum remane at, 
a n intret decretum irrita ns , ut advertitur apud Oflobun. dee . 
l 41.num.20 . ,ÓT dec.i7f.i& loo.p.io.recent.^e dec.i6o.p.n.\ 
fe dunque, per quel che più volte avemo detto di lopra, la 
(anta Cala è (otto la Regia protezzione: è luogo laicale» 
perche governato da laici: hà per più fecoli alienati beni 
l'enz’ afienfo Apoftolico: hà praticato i contratti di an- 
nue entrade , ipotecando tutti i Tuoi beni, lenza ufar atto 
alcuno di folennità , ne di decreto di Giudice, ne di efpre£V 
(ìon di calila utile, o necellària : tiene privilegio de Sere- 
piffimi Rè di quello Regno di alienar i beni, pervenutigli 
dalla Regai munificenza : ha Bolla del Pontefice Nicoli P'., 
che abilita i Governatori ad alienare anche i beni addetti 
ad ufo determinato dal teftatore ; come può oggi preten- 
derli, che i beni di quella Cafa fiano (otto la proibizione di 
alienare, contenuta nell’ Extravag.; di modo, che poflà ap- 
partenergli il privilegio della reintegrazione con via efe- 
cutiva ? confdìlamo con verità fembrarci troppo Urani* 
Ja pretenzione. 

Ma (Autor della lbpplica,fingendo una chiarezza di 
ragione per la caufa, che difende , hà conchiulo, dicendo. 
EdeJJendo così no n /I lujtngbino i Creditori , ebepoffa giovar, 
loro. almeno per guadagnar benefìcio di ttmpo quell ingiujìo pojp 
f e F °> 0 detenzione , ebe godono j la fanta Cafa , ha iljuo civil 
poffejfjò , col quale ben può pretendere la manutenzione , e rein - 
tegrarjì nel p°JJ e JT° naturale j inoltrando eh entra a difen- 
dere la Tanta Cafa il Reg. de Marini* , & il Cardinal de^r 
Lucane sforzandoli con quel che fenderò quelli DD.,e gli 
altri da elli riferiti, e delle giudicature della Rota Romana, 
inoltrare, eh’ efecutivamente dovellè reintegrarli la Tanta 
Cafa, nel finto pofleflò, che fuppone ancor tenere: e quan- 
tunque fian’elleno vere le dottrine riferite j ad ogni modo 
hanno elle il di loro luogo all’ora> che fi tratti di alienazio- 
ne fatta de beni di Chiefa, che non ammettino difficoltà 
di eifeis Ecclelìalticj : così apertamente, non folo il dima* 
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ftrano evidentemente le parole del Kegente de Marmi r, ^ 
trafori tte dall’Autore; ma di più l’autenticano le decifiom 
1 di Ludovico ,e di Poftio, che lo ftetfo Autore allega: fi leggo- 

no adunque nate preflò Pofìio le decifioni per i beni incon- 
trovertibili di Chiefa, difpolli dal Pontefice, come fi vede, 
dalla <frr.327.nel».7.in cui fcrive quefte parol ^Quodautem 
foJTeJTio Pnejtimoniorum ejfet antiquior, fati: patet.quìafru- 
£1 us per Paulum III. fuerunt à quìbufdam Ecclefis dìfmem ■ 
j òrafi ufque de anno i f4i .> 0 " faSo loco difnembrationi de anno 
’l 6 .fuit capta pojfeffo quorundamPr^Jiimoniot um , illorwn - 
que honorum , fruSuumj nec no n aliorum fucccjfvè per E. 
Jìlvarum de Iridio , qui pófjedit ufque ad annum l /8o., quo 
tempore obiity ut deponunt tefìes in caufa examinatiy ( 5 * cum.*» 
per obitum di Si divari fuijjìt provifus D. Jeanne; de Bar- 
ganzai qui pari ter pojfejjìonem ajfecutusfuit , Ù> in ea conti* 

• i u navi t ufque ad aunorum 1709., quo tempore per obituPLj 
joannis } dum Pr alimonia vacare ni. Sebajìianus Privr de No- 
óra fupradiSus , capii pojjejfonem , prafatus autcyj D. Ro~. 
dencus cum fuijjet provifus movit judicium. linde ex bif fati ir 
conjìatde anteriori poJfeJjìonsPraJlimoniorum.quia, pofjejjio ejl 
pene s Ecclejìam , ó* Pralaturam , wnfmpliciter pene s Prela* 
tum : e nella dec.a o. compilata anche fòpra la ftefia caufa 
appare, che tratta vali de beni di una Chiefii Parocchiale'* 
che di propria auttorità del Pontifice furono difpofti pec 
due terze parti à beneficio del Hello , e doppo la morto, 
di quefto, poflòduti da un altro, che pafTato all’altra vita, 1 
! diè motivo, che il Priore della Chiefa di Nobra fi mèttefle 
j nella poflèflìone di efiggere tutti i frutti fra quali , anche 
. quelli Imembrati dall’auttorità Pontificia;onde co!ui,à chi 
fii conferito ilpreftimonio eretto nellaChiefa,moflè il giu- 
dizio della manutenzione del poffeflb di efiggere i frutti del 
fuo beneficio, & ottenne;leggendofi nella citata decif.^o.nl 
4. Nam aut nìtitur antiqua pojjejjìone Parocbialis , é> illa non 
fujfragaturyquia cum felici s recor dationis Paulus III. de anno 
f 4 1 . difnembrajfet duas , ex tribus partibus fruSuum diSje 
\ Parocbialis prò Pr alimonia in eadem Ecclejìa creSo de anno 
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6 .diUa dìfmembrcitio babuit e (fi 3 am] per provinone tn D. 
Aivari de Afelio , qui pacijìcè pojfedit ufquc ad annum i f So - 
conche non può porli in dubio, eh’ ellendo privilegio del- 
la Chiefa di non ricever pregiudizio nel pclledo civile de 
Puoi beni , allorché non hà Rettore , Vefcovo , o Prelato , 
che la regga -, può avualerfi dell’ interdetto uti pcjjìdetir , 
che produce due effetti : ciò è quello di confervar la pof- 
feflione civile : 1’ altro di confeguire, e ricuperare la natu- 
rale , occupata dall’ edraneo , come fù Pentimento di Me « 
?toch. de retinend.y remed, i di Surdo nel conJ'.iG. 

num.7 i.,di Bero :nel conj'.iì.num.^.lib.i.^ altri. 

Ne didìmile da quella fpecieè la dottrina del Cardinal 
dì Luca , il quale, dalla Pemplice lettura del Può difeorfo r. 
de alienai . , dà ad intendere, ch’elio facci parola de beni di 
Chiela , ma di condizione ch’abbiano bilògno delle folen- 
nità richiede òa\V Extravag.'. ambiticfoitgVì nel w.99. dall’ 
Autore delìgnato, fà menzione dell’effetto, che produce la 
mancarla della Polennità, richieda da \\' Extravag., e della 
cauPa neceffaria richieda per render valida l’alienazione;e 
riducendol’ effetto, alla nullità, e rifoluzion’ decontratto 
tpfo Iure , viene ad edere riputata di tal forma invalida, o 
viziofa l’alienazione; che quantunque la coPa alienata fiali 
.occupata da tal’uno,Ia ChiePa non perde il Può poffeffo ci- 
vile , ma in quello Pi dirà fempre continuare , come Pe mai 
contratto alcuno di alienazione fatto fi fudè ■, e può avva- 
lerli dell’interdetto recuperando : , che produce 1 effetto di 
confolidare la pofleffion naturale alla civile , che rimano 
appretto della Chiefa;ma perche, giuda 1’ opinione de Ca- 
nonifti, così l’interdetto recuperando : , come quello adipi - 
feenda , fono appellabili ne decreti, che per tali interdetti 
: nafeettero , atteda, eflerfi introdotta la pratica di propo- 
nerfi dalla ChiePa l’ interdetto retinendx efecutivo, per ra- 
gion della civil podefJìone»ch’appredò della ChiePa rima- 
ne , di quei beni alienati, fenza Polennità; come fi legge da 
quelle parole. Sed ratione decreti irritant ‘ 

"peratioejì injìcere 710» folumAtulum^fed 
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ijìa proindefaltem civili s in Ecclefta continuai » cujus ratione 
antiquiores inter dillum reintegrand te prò naturalis consolida* 
1iane y cu7i civili concordanter co?iccdebanticosì dunque in tut- 
te le Tue pat ti , e circoftanze moftra il citato Cardinal de_. 

Luca aver egli intefo parlare, di quei beni (oggetti alla dif- 
polìzion’ del decreto irritante contenuto nelL* Extrava - 
gante ; onde farà per i Creditori un fortiffimo argomento 
per moftrare , che le mentovate dottrine y allegate nella-, 
fupplica non faccino al cafo, perche i beni della Tanta Ca- 
fa fono elfi profani, come di luogo laicale, perche (ogget- 
to alla Regai protezzione . 

Ma dov' è il ci vii poflèflo della (anta Cala? quettaJ 
non aveva altro di quegli effetti , che oggi fono in domi- 
nio de Creditori , che la fola , e pura detentazionenatu» 
ra!e,e/Ièndo la civile, fin dal tempo de’ contratti apprettò 
de Creditori, a beneficio de quali , nel tempo, che furono 
fatte le vendite d’ annue entrade, gli fù trasferita per la.» 
claufola del coflituto la ci vii poflèfiione de beni l’uddetti ; 
onde al dir di Gotofred. Is proprie pojjìdet , cujus nomine pof- 
fide turinoli is qui in pojjejfione nudum prajìat mini(ierium al- 
teri . Ella è malfima trovarli in legge due fpecie di pof- 
ièfib: uno vero, e reale; finto, & immaginario Y altro : nè 
ammette controverfia , chefiacquitti il primo corporali 
traditane ; il fecondo minijlerio , vel fiHione j urìs , come fi 
(piega dal tefta nella leg.S.de acquirettda pcjfejj'.; di modochè 
batta, o l’ uno, o Y altro a trasferire una poflèfilone vera i 
legale , e manutenibile , come fi legge dalla leg,i,%,R\uJfe*\ 
rim de acquir.pojjlffr.fca. i modi adunque di acquiftar il pof- 
feflòcivile,che chiamano immaginario, finto, e che confitte 
nettammo , è quello che nafee dalla claufola del coftituto, 
come fe n’hà 1 ’ efempio dalla l.quod meo nomine Jf.de acquir. 
p jpjf-quod meo nomine pojjìdeo.pojjum alien o nomine pojjtdere 
nam pojjìdet , cujus nomine poJJìdetur m y z Gotojredo nette note^ 
avverte , che per tal claufola, fenza, che v’intervenga la 
tradizione fiacquiltail poflèflò: Et Jtc ex folo con flit uto^Jìne 
traditioHC acquir itur pojfejfm • nam Jì pojfejjìonem alicujus rei 
. ~ babeo x 
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kabeo , covf.it aere poffum] ut e am tuo nomine pojfdeam 
bu\ufmodi covfituto pojfejjorem facio; quindi è, che può tal*, 
uno edere nella corporale occupazione di qualche co/à, ma 
non perciò farà nel legale pofleflo di quella, il che avviene, 
non meno per il coftituto, che per il precario ancora, qui 
rogavitìUt precario in fundo moretur y non poffidetfed pojfejjìo- 
netti apud eum y qui conccjjìtyrcmanet'fìwfe Te i Creditori han- 
no a loro beneficio il patto nell’iftromenti, ne quali furo, 
no ad elfi loro ipotecati i beni di quella Cafa , con cui lì 
coftituì effa (Iella a pofledere in nome de Creditori quei 
beni, che obligava; e pregando i medefìmi, che nel nome di 
elfi loro continuale ad elìggere i frutti, e governar tali be. 
ni ipotecati, hà poflèdutoin nome, e parte de Creditori, 
per li quali hà dichiarato coftituirfi pofledere ; e così il ci- 
,vil pofleflo era preflo de Creditori , e non già della fa ntaj 
Cafa, di forma , che non avendo oggi , ne naturai’ detenta 
zione , nè ci vii pofleifione , non può venire con i termini 
dell’ interdetto retinenda, e chiedere convia efecutiva la-, 
manutenzioneima a vera bifogno di un giudizio ordinario, 
per ifperimentare la fua pretefa ragione. 

■ Il creder poi come fondamento dell’aflèrta ragiono 
della Tanta Cafa,.eflèril pofleflo de Creditori viziofo, vio- 
lento; anzi, come dice f Autor del memoriale, Pojfejfo di ve- 
ra ititrujìone , e molto fcandalofo, è> infetto hanno i Creditori , 
è Io fteflò , che prefumere di far legge di propria autori- 
tà: come di grazia può darli nomed’ intrufione al pofleflo 
de Creditori , i quali han paflàto un contratto con i Go- 
vernatori di quella Cafara petizione de quali fù approva- 
to, & accettato dalla piazza Capoana: indi appruovato da 


fpettabili Sign. Reggenti D.Vincenzo di Miro, e Pofitano : 
difcuflò nel Regio Collaleral Configlio: creduto efpedien- 
te da piu accorti, e làvj Avuocati del S.C.: e tale automato 
con decreto dello Hello Col lateral Configlio; e per effetto 
di tal contratto inteftati i capitali , e gli effetti a’ Credito- 
ri? Quelli preliminari praticati , per compire un tal con- 
tratto, efcludono lofcandalo, che trova l’ Autor della fup 
’ plica 
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plica nel poHeftb de ereditati ; conciofiachè permetteva la vst 
legge à elfi loro di cTpellere dalla naturai detentaziono 
de beni, e de frutti ipotecati la Cala Tanta , e confolidare 
alla civil polldfionc ch’eflì avevano, anche la naturale, giu* 
fta la diTpolizione del tefto nella leg. clan pojjiiere §. ad »»?/* 
dinas ff. de acquir . poJJ. ; poiché ritardando la Cafa finita^ 
di Todisfare l’annualità convenutela va motivo a i Credito- 
ri di- entrate nella poflelfion naturale de beni , ficoms-» 
in termini del la dittatore , Icrivono Fabr. \ib.4. C0d.tit.4z, 
dejinit.41.de locato : Mastica de ambig. convent. I ib. 1 .tit,6.nu. 

31. Menocb.de recup:pofJeJf.reg.T .num.44. ,e F acbin.lib.ucon*\ 

• tr0verf.cap.9T • » il quale attellaefler quefta comune Tenten- 
za : autem (dic’egli )qui civilem babet ppffejjionemi auSoritate 
propria potè II ingredi naturale#} , afr alio occupatami & beee vi - 
dotar magie comuni s fententia : così appunto praticò il ce- 
to de Creditori nell’atto della notizia del fallimento , im« 
peròchè per mezzo de Tuoi Deputati aggregò alla civile, la 
mtUral.poLTelfionedi quei beni . Si farebbe data occafione 
di graviliìmo fcandalo al Mondo tutto, Te li fufie veduto ri* 
tnaner ricca la Tanta CaTa, doppo aver Tpogliato di quattro 
tnilioni,emezzodi capitale il ceto de Creditori, *e che la giu* 
flizia de miniliri dell’ Auguftilfimo padrone il tolerafle, all’ 
«orche ileeto de’Creditortebbe ricorTomel Regio Collateral 
.Coniglio, il quale evitò lo Tcandalo, che introdur fi voleva 
di TpendereTeoza freno, e contro l’ordine dato di paflar cj 
gli eliti , veduta prima dal Deputato l’occafione della^ 
fpeTa: cosi Tperafi , ch’abbia da evitar l’altro, chè fi 
contiene nel pretenderli oggi refeindere con viaeTecuti- 
va un contratto approvato dallo ftefio Regio Collateral 
Coniglio ,, e dalla parte più Tana di quella Capitale : & in 
Vero Signore Eccellcntilfimo,è troppo il dire, che oggi fia 
in giudizio la Tanta CaTa contro l’ufurpatore , ch’hà uTato 
in lidie, e violenze : Et è generalmente un viziojb pojjejj ripro • 
fvato dal pretore , e dichiarato indegno di manutenzione ove fìa 
in giudizio , chi l'injidie , e violenze dell' ufurpatore pati fee: Te 
non (iano quelle parole fiate, polle acciò caddiero in ac»* 
i S * con* 
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concio quelle di Ulpiar/o nella /*i . §.»//./*// fujjtdetisi è trop^ 
podired'un cólratto autorizzo nella formadi {opra efpref. 
iatarhan patito i Credi tori, e la faataCala illclfa inlidie, e vio. 
lenze dagli ufficiali della fcrittura del iuogorquefti eran co, 
loro , che niente fodisfacendo alla propria obbigazione, fa- 
cevan li, che i Signori Governatori., non potdfero faper 
lo fiato del medelìmoo.le rendite, o l'uno introiti, e le fpei'e, 
che {offriva Mi. fon fatte infinite violenze alla ragione , & 
alla giuftizia , quando gli ufficiali di tal luogo adulando il 
governo, inducevano il Governatore nobile a prendere da-. 
Creditori il danaro , per redimire à i di loro amici quello 
fomme » ch’elfi l’ape vano patire quel infortunio» ch’oggi 
hanno fperimentato coloro, che in luogo di quelli fono en- 
trati ;,o per fpenderli in quelle opere , à cui il luogo ooil. 
era obligato per fuo illituco fare, com’è il ritiro le fpefo, 
la feda , l’affitto delle finedre, Ótaltre limili : inlìdie, e vio. 
lenze hà patito il Tanto. luogo.» quando gli ufficiali deferì- 
vevanonel libro de falliti» oidi difficile efaziooe quei debi* 
tori».che per efimerlidal pefo.di qualche annualità dovu- 
ta alla Tanta Cafa Il convenivano contai uno, che aveva 
limile incumbenza , gratificandolo., perche lo lìtuaflè tra ’l 
numero de dcbitori decotti: inlìdie pativa.il Tanto luogo , 
quando volendoli doppo il fallimento rimettere il Banco 
per aver lucro da. tal negoziazione, perdèper il furto com- 
meffo da.Biancardo molte , e molte mrgliajadi feudi; ma il 
voler oggi addoffare à i Creditori inlidie , e violenze, quan- 
do trattavano di tal affare con due fpettabili Reggenti di 
conofciuta prudenza, cognizione, e difcernimento,è lo follò 
che pregiudicare alla Tanta verità .. v 
r Hanno i Creditori titolo , e titolo giufto, e lega lo $ 
come è quello , che nafee da un pubiico iftrumento, palla* 
to fra i Governatori della fantaGafa < con i Creditori , o 
loborato di decreto dal Regio Collateral Conlìglio; di mo- 
do che fi fi-ima , che abbia a praticarli con elfi loro , quel 
che atte fi a Afflitto nella coftume del S.C.Na- 

poletano di non decidere cauli alcuna di poffefforio , fenza 
‘ . j aver 
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aver riguardo al titolo * & alla proprietà; & in quefto fen- ^sz 
•cimento ancora concorsero, Fontanell.de paBis nuptia 
jom.z. claufrt.glojf.^. part. 10.4mm.76. , & altri riferiti dal 
mentovato Autore : e vaglia il vero, quando efaminar fi vo- 
glia, come poftègga l'efFetti della fanta-Ca fa il ceto de Cre- 
ditori, lì dirà bene, rifpondendo , che pofilede prò /aiuto, 
gacchè pofilede una cofa dovutagli in vigore di più con* 
.tratti^ o pure, C perche hà ricevutolo fodisfazione del cre- 
dito quegl i.effetci , che oggi polfiede , volendo in talguifa* 
la legge , che fi dica pofiedere prò foluto leg.i.ff.prò emptore : 
potrà di più dire , che pofilede prò fuo , cotnpetèndo quefto 
titolo per legge ad ogni fpecie di poflefiìone , che tal uno 
con apparenza di giufta caufa abbia acquiftato, ancorché 
.'la verità del titolo non vi fu fife , come ne fono gli efèmpj 
nella leg.i./eg.z.fc fenult.ff'.prb fuo , leg,^.%.ultim. de acquiren- 
da p</feff.leg.7 % ff.de jure dotiumjeg.'f. leg.z 7. Ó* leg. izjf. de 
.ujucapionibtts ì e da ciò fi fcuferà il ceto de Creditori dall’ 
acre ,e mordace vocabolo di ufurpatore, dicui Io: favori- 
dee T Autor della fupplica , anche con notarlo di aver ufate 
,infidie, e violenze; conciofiachè in legge, ufurpatore ,e prei. 
done fi dice colui, che interrogato della caulà della fua pof* 
iefiìcme,non have altro motivo da rifpondere,falvo quello 
di àivz,quia pofjìdeo leg.11. %. ult ff.Jì quis omijfa caufa tejìa * 
menti, leg.S.%.idem Càtfus 'Jf. quìbnt ex taufs in pojfjf. eat.leg. 
l .ff. quorum honorum Jeg.ult :jf' de pracar.Sz duque è vero che 
ladro, rattore,pofiellòr violento vogliort le leggi,che fi chia- 
mi colui, che tiene certame vera feienza di. non appartener- 
gli per nefiùn titolo quel che pofiede ingiuftamente , o 
contro la volontà del [ladrone , non potrà quefto titolo, 
cDe quefto termine adattarli alce to de Creditori, che polite - 
ide con titolo così giufto , com e quello d’aver tali effetti . 

,ip fotlisfazion|di parte de Tuoi crediti; f ‘ 

, Ne può nuocere al ceto de Creditori quell’ argomento, 

•.che dall' Autor della fupplica fi crede baftanre à reintegra- 
re con via elecu'tiva alla Caia l’anta gli effetti, che poftalo- 
no i Creditori.* dicendo che la tranfa.zione pallata fràque- 

S a iti, 
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(li , da Cafa Tanta j (la ella nulla » perche nata e/preffa* 
mente contro il coftitutivo della Cranfazione , che perTo- 
iienerlì hà necedicà di dover eflfer preceduta da lite, dubio, 

0 controverlia,che nella Ipccie prefentenon vera; concio- 
fiachO, iuppone l’Autor della i'upplica , ch’avendo le parti 
(.ielle corredato nel primo iitrumento di concordia* > 
die la lemma di due. 36.01. doveva rimanere alla Tan- 
ta Cafa, come anuualità addetta à peli; e che per tal 
lbmma confeflato s era ancora nella nota , che per i Cre- 
ditori fù fatta, additandone per pruova della Tua propoli- 
zione , il foglio , e le parole ; che perciò dovevano oltre tal 
lbmma dargli altre quantità per corapenfo di quelle , che 
in dodici capitoli hà notate nella Tupplica;ma credemo fer- 
mamente., che di propria volontà abbia voluto prendere sì 
fatto abbaglio;imperciòchè,non Telo non hanno mai i Cre. 
dicori confeflato , ne conceduto , che follerò addette ad ope- 
re lolite farli nella Tanta Cafa fonarne certe, e determinate* 
ma eTpreflamente dicevano , che quando vi fodero partite 
addette ad opere Tpeciali, edèndofi quelle per il padato fat- 
te, e compiute con TpeTa affai maggiore di quella rendita*-» 
che per ede aveva la Cala Tanta > e con danaro de’Credito- 
ri, doveva à medefimi tal partita appartenerli ; ne in verità 
quelle parole, che TAutor del memoriale crede , che.provi^ 
no il Tuo volere, moftrano vera la propolizione che adenta, 
leggendoli dal fogl. 4. da lui citato» che altro non eTprimono 

1 compiedi traTcritti, cheTeflerfi penTato di dividere gli ef- 
fetti addetti ad opere, da quelli, di cui era libera Tammini- 
flrazione; ma giammai ficonfcTsò,che fodero ne’36. m.più, 
o meno, come afferma lo (ledo Autore . E come può negarli 
dall’ Autor del memoriale la lite già introdotta nel Regio 
Collateral Configliele la controverfia già incominciata fra i 
Governatori della Tanta CaTa , co’i Creditori fin dal primp 
giorno del fallimento di quello luogo , quando edo (ledo Io 
co feda in due capitoli della Tua Tupplica?in uno dic'egli.vEr* 
grande il vantaggio del ceto de* Creditori nell* amminiftr azione 
de' loro interejjì con la fifa deputazione di fogetti > che fra le paf* 

( ioni 
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foni del propio negozio efer citavano con buona fede tutta la vi • 
vc-zza del loro fpiri/o , & intendimento a migliorare la lot o cau- 
f* ,* Perciocbe alt incontro era il Governo della fanta Cafa an- 
naie, benché tal ora con qualche prorogane mai potevano li Go- 
vernatori paregiarjì nel difcer ni mento dello fiato di sì grande. l_» 
inviluppato affare a deputati de' Creditori ; & in un altro luo- 
go più chiaramente lì confettala lite, leggendoli: ma in tato 
flato d' amminiftr azione non potendojì ancora piu [offrire nel 
j 709* t ecce ffiva rejìrizzione deli' ilìeffe opere ordinarie della 
Ruota , confervatorio , e [pedale , anche fra la cognizione , che 
j andava già rifcbiar andò dello fiato del negozio , fi commojje 
■d'animo y e di zelo il governo a fcuotere almeno in parte il gio - 
go y che pativa , rejiituendo un giu fio moderato mantenimento 
dell'opera , ed in tal modo fempre più ejfiendofi avanzate le di- 
[cordi e , e controverfie fra Deputati de Creditori ed i Governa- 
tori y nell ■ 1 71 1 . per poterf decidere , e biffar lo fiato della fanta 
Cafayffè compromejf'o, precedente concbiufione dell' III. Piazza—» 
di Capoana , e del fedelijfìmo Popolo in perfona dell' Avvocato , e 
poi Regio ConGgliero D. Francefco Albano per i Creditori, e del 
magn . Avvocato Giuseppe Valle per la fanta Cafa , e del Reg, 
■Configli et a , ed al prefente degnijfimo Regente Sig. D. Givfeppe 
Poftano come terzo . In untai comprotnejfo corfero tre anni fra 
7 riformi r àifiujfiani, è> appur amenti, ma ne pur l'affare fi difpo- 
fic a deciàerfi _ , . 

Rif orfero dunque nuovamente le male fodisfazioni , ta 
controverfie, perle quali y come era primo commijfario in Collate- 
rale l'illufìre Sig.Regente Mar chef e di Villarofa , ÌS era in quel 
tempo il fuccejfbre lo Spettabile Sig.Regente D. Vincenzo di Mi* 
ro, doppo piu vicendevoli memoriali d'ambe le parti fife progetto 
db nuovo compromeJfo'.Ecco dunque, che fé vi fùlite, vi fù con- 
troversa , vi furono atti nel Regio Collateral Configlio , e 
volevano i Signori Governatori lcuoterfidalgiogo,che fli- 
ìjiavano eflfèrgli la compagnia de’i deputati, non farà nulla 
la tranfazione,come caduta fopra cofa che non era litigiofa, 
ne farà applicabile il refponfodi Vulpiano nella leg . i.Jf de 
tranfaSL.y ne la definizione della tranfazione, che da Va ba- 
rone, 
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rune , e Urorc/a hà trascritto 1’ Autor della Supplica pollono 
nuocere alla chiara giudizia de Creditori ; conciolìachè 
dall’ e (Ièri! confe/Iàta la lite , e la controversa irà i Gòver. 
Datori , e Deputati dall’ Autore l’udetto , ./ì rilevano 
dal pelo i Creditori di molhare ellervi fiata la lite, prima 
della trattazione , per chiarire in quanto a quefto capo la 
validezza della medelima.come per legge n’aurebbero avuto 
il pelò, giuda Ja difpo/izione della leg.aRorjCod. de proba(.. t c 
della l.ijf'.eod:tr .\ tanto più.chegli atti, che fodanziavano il 
giudizio, già incominciato fra i Governatori, e i Deputati , 
e lènza de' quali non poteva procedere lo Spettabile fù Si- 
gnor Regente Marchefe di Villaro/a, e lo Spettabile Sig. 
Reg. di Miro , chegli Succede nella commefTa , Sono esilien- 
ti , e provano la lite Sudetta , giuda la diSpolìzione de 
cap. quoniam cantra . de probat. , e della glcJJ. nella leg. gene- 
ralisfod.de tabu larii sy Guidon Papa dee. fa 8. Valeri, conf, 8 j. 
tiua Mai. e NegHarol.allegat.i 6 . nun?. 2 S.^ quindi è che non_» 
potende lì dire finta la lite, per collulìone de Creditori, e> 
Governatori, ceda la credulità di non poter Sodìdere la tran, 
l’azione, anche per la diSpolìzione della leg.cumbi §. tranfa ► 
Rione: Jf.de tranfaS. in quelle parole , fingi emm lite s potè- 
rum , ut tranfatfio, etiam cantra preetoris fìat auRoritatem - 
Ne credemo Eccellentidìmo Signore, che pofla ottene- 
re » come Spera TAutor della Supplica con via. esecutiva la* 
reintegrazione del podefiò de beni, de quali-, e la civile , o 
la naturai poflèllìoneè predo de’Creditori,* poiché quei viv 
zi occulti , che per toglier di mezzo la transazione have ar- 
recato nel memoriale , non hanno tale efficacia , ancor- 
ché fuflér.o pubblici iftrumenti, e non avedèro di più con 
dii loro accompagnata una presunzione di dolo , o circon* 
venzione, preceduta alla transazione , edèndo chiarillìma la 
diSpolìzione di leggerle 1 tejìo fub pretextu;Cod. detranfaB. 
licevuta óaCujxc.ì» recit.ad leg^jf de iranfr.B.da Fabro dib. 
i 6 .co*)fB.capw 17. e nella defìn. 1 9. nelCcd. tit. de tranfaS. o 
nella co/. 2 Cod.fì adverfu: tranf. Treni acinqu. lìb.^.var. refot. 
tit.de tranfaB.refol.i .Ciryaco controv.12%. Jd odierna 
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lib.i .còtttreu.tf.nun t.ài„che col precetto di nuov’iftrumen- 
ti,non può refcinderlì quella tranfazione , e compolìzione, 
chehav.’eftinca ladite, le non quando tal lite fiata fufleca- 
lunniofa, frivola, e dolofamente attettatajnel qual cafo, anche 
dubia, e controverfa è llata fra Dottori l’opinione , fé nf a 
jure lì refeinda quella tranfazione, a cui-dato avelTe caufa il 
dolo , ecirconvenzinne j o pure avelie bifogno colui, cho 
vuol.impugnarla , dell’eccezione di dolo odi fervirlì dell’ 
azione, che Gallo Aquilio con diverfe forinole intToduffc-, 
come notaCVc.//7>.8.d<? offic . , e dipendendo la rifoluzione di 
quello dubio dalla qualità del contratto, fe lìa JìriBi juris , 
vel bonce fidei , è Certillìmo , che dove lìan i contratti fritti 
juris ,fi hà da attendere quel che s è facto, e fi è efprelfòje fe 
mai dolo alcuno , o machinazione vi futtè intervenuta, lo» 
no per effetto di legge validi , ma han bifogno dell’ecce- 
zione, per far fi che rimanghino refeiffi* leg.Jt quii cum ali-- 
ter de verb.obligat.leg.doluiCod.de. inutil.Jìipu. 

Egli è vero in legge, pretto iDD.piùclalfici,che il con* 
tratcodi tranfazione lìa fritti juris,, come infegnano Bald., 
Imola , Alci at.yBolognet.ì e Padilla nella Rubric. del Cod. tit. de 
rranfaS .Veffembec.in paratili, hoc tit.Gargiar.t.x.conf 77.W.9. 
Migro de laudem.tom.x.qu.^ jt.^y,^ì modo che fe bene fi leg- 
ge nel teflo àcXCod.fub pretextu -, che debba la tranfazione 
eflèrj fatta con buona fede, per nonefTere relcittà dagl’iftrU- 
menti nuovamente trovati , vogliono! più 'dotti giurittr, 
che debba nella tranfazione intervenir la buona fede, acciò 
in tutto , e per tutto fi /ottenga , non lafciandoperò di 
efier contratto JìriBi \uris , come potò Fabro de erroribus 
pragm.decad. i.error. io.num.4. TraufaBiones enim licei bona 
fìdeJaBas effe oporteat , ut orniti modo defe'udantur , nn in inte- 
grum periculo fub \aceant eoe capite editti de dolo , aut de et quod 
metus c auffa , fame n botta f dei corttrattus non effe, verno ne- 
ffeit . Quali argomenti di dolo, di machinazione , e circon- 
venzione potrà mai produrre il dottiffimoAutor della fup- 
plica ? niuno al certo : s’egli confetta la lite introdotta nel 
Reg.Collater.Conf.iconfefiiijin vrgor di quella un volonta- 
rio 
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ramo \ che riputa come vizi) occulti j e come motivi daj 'Iss 
refcindere la tranfazione. Prima fellèrfi dati due. a.m. alla, 
santa Cala dagli tffttti del Banco difmeflò; & in verità (li- 
miamo, Che 1 ’ Autor del memoriale , riputando, tal de-; 
terminazione come cofa degna d* ammirazione , facciaj 
giuflizia a Creditori, i quali perch’ ebbero à loro bene- 
ficio gli effetti del Banco , tengono il pelo di fodisfare alla 
ragione del 47. per ioo.ì Creditori di fedi di credito,e de de- 
politi; e l’efperienza hà moftrato, che giornalmente vengo- 
no fedi di credito, e pretenzioni per depofiti,e vogliono ef- 
fere fodisfatti ,e forfè più commodamente , e prontamente 
n’ avrebbero confeguita la fodisfazione quei Creditori, che 
quali fubitofeguito l’accordo comparvero a chiedere la ra- 
ta, le quei due mila ducati non fi fulTero dati alla santa Cafa; 
anzi furono cosi geloli , & accorti i Sign. Governatori , all* 
or che di tali effetti del Banco difmeflò fi trattava , cho 
vollero convenire per patto efpreflò il non doverli divide- 
re , alienare , o alfegnare gli effetti di tal Banco difmeflò > 
fe non data prima dal ceto de Creditori una conveniente 
cautela da determinarli da quel gran miniftro di eterno 
venerazione il Signor Regente di Miro, per la pronta fòdis* 
fazione di limile fpecie di crediti , come fi vede convenuto 
con f iftrumento dell’anno 17.: quella ragione adunque 
una inlìeme con quelle , che di fopra fi fono riverentemen^ 
te elpofte a V. E., all’ orche dicemmo efler il Banco to*; 
talmente feparato dalla Cafa ,non meno per 1 * effetti , e li-] 
berta de’ medefimi , che per f amminiftrazione, fan vede- 
re quanto prudente , giudiziofa , e regolata dalla buona 
fede, fufle fiata la tranfazione; conciofìachè per evitare 
ogni occafione di difeordanza fi diedero alla santa Cafa 
due mila ducati da quel danaro, che fi confervava , acciò 
fufle pronto a pagare quei Creditori , che feguendo la 
buona fede d’ una menfa publica avevano ricevuto conio 
danaro contante le cedule,o fiano fedi di credito di talBan-; 
co , col riguardo ,che vi farebbe fiato tempo da rimpiaz- 
zarli, perche fulTero pronti alla fodisfazione di sì fatta fpe- 
cie di credito. T Vuole 
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Vuole di più chefia ancora vizio occulto il non.» 
eflerfi reftituito alla santa Cafa la fiamma di due. yo. mila 
prezzo degli argenti mandati in Zecca l’anno 1701. per 
ioltenere il Banco ; e vuole che i Creditori ioggiacciano 
all’ emenda di quella difpolìzione , che per intortunio di 
chi la pofe in elocuzione non è approvata oggi dall’Autor 
della fupplica , che cerca prefentemente non lòlo il divifa- 
to prezzo dell’ argento , ma anche quel che fù fpefo nel* 
la capricciol’a ftruttura , che vinceva nel lavoro la materia 
ftefla; ma per verità». cerne i Creditori devono efler tenu- 
ti à fodisfare il prezzo dell’argento mandato in Zecca da 
Signori Governatori di quel tempo y lenza intelligenza de 
Creditori:, che non avevano ancor creati i loro Deputati , 
ne fapevano con certezza l’immenfa voragine del debito 
della Cafa, e quando tal danaro andò pagabile a’ Creditori 
del Banco per fedi di credito ? e da quelli dourebbe l'Autor 
della Ihpplica ripetergli, Tempre che Tuppone ,che come 
facri non fi dovevano alienare per pagare quel debito, eh* 
era purtroppo chiaro ; anzi è notorio , che furono gli ar- 
guti mandati in Zecca , per Toflenere il Banco , e conti- 
nuare , fe Tulle fiato pofiìbile , il fingere un gran proTpet- 
to di ricchezze, e fperare dal tempo qualche miglioramene 
to,nonoftante l’interna ruina de) graviamo fallimento* 
Mà Signore Eccellenliffimo T Autor della fupplica hà 
ridotti in dodici partite tutte le pretenzioni della santa- 
Cafa contro i Creditori ;e col fuppofto , che fuflèro indu- 
bitate a favor della medefima, crede, che abbino a loinmi- 
niftrare motivo valevole per la nullità della ccmpolìzio» 
ne; e facendo principio dal mentovato Banco difme/To, dal 
prezzo dell’argento veoduto»e Tua manifattura, ha ve anche 
cumulati come crediti certi della santa Cafa il danaro , che 
dalle confidenze di Minutolo,Paez,eGalimè, e dall’eredità 
di Alcanio d’Elia han dato i Governatori della santa Cafa 
a’Creditori,per lodi sfar li il terzo dell’annualità, che gli do- 
veva ogni annorhà dedotto ancora comecofa certa la pre- 
terizione di due, 190. m» compolli tra capitale, & interefle 
■ dall’ 



dall’anno i6j-6.perun aderto contratto di permuta -fra trf- 2s<f 
lètti della Cala, con értetei del Banco: dell’ ìltellomodo ha 
fcritto, che ne’ contratti fra la Cala, è Banco partati 1 anno 
6 x i. , e 6*1 . vi flirterò due partite di vitalizzi d’annui duca- 
ti 498., che per eflèrli ertinti rtdovevanoalla santa Cala 
ì capitali ,e i frutti di più di 60. anni : vuole anche, cho 
rta credito certo della sanca Cala l’efferfi pagati per cagio- 
ne di cenlì , e peli annui ducati 1 493* P er e rtètti, e corpi » 
che la santa Cafa aveva alienati , .e diftratti ; e quantun- 
que la prudente condotta del fù R eg. Co nf. Brancaccio de- 
legato n’ averte fofpefa l’annua fodisfazione, perche la san- 
ta Cafa non pofièdeva gli effetti diligati, tali peli, crede, 
che fiano vizj occulti da rivocare , e refendere la tranfa- 
zione fudetta ; però i Creditori fon certi , che la g iuftizia 
de lupremi Senatori del Regio Collateral Configlio non-, 
farà morta da sì fatti motivi , che non portòno elfere ripu- 
tati, come efficaci à moftrare una troppo diligente condot*’ 
ta de’ Creditori ; conciortache fe i Signori Governatori di 
quel tempo hanno alienato quegli effetti, eh’ erano della-, 
santa Cala , e addetti à pefo di cenzo , t> ad altra annuaJ 
prefazione , come confefia I’ Autor della fupplica , non 
è verofimile, che averterò doppo alienata la roba, con-; 
tinuato il pagamento del pefo; efemai come libera alie- 
nata 1’ averterò, farà Rato errore degli ufficiali , che tal 
pefo non avvertirono, all’or chè fi trattava d’alienare; ma, 
farà la santa Cafa tolta dal imbarazzo di vederfi in ma- 
gior mina, e migliorerà molto, & accrefcerà le fue rendite 
con la reintegrazione di tali effetti alienati, quando fia ve- 
ro, che non fi potevano i beni di quefta Cafa alienare fenz 
artènfo apoftolico , come.fi pretende oggi , che fi tratta di 
quel ches è dato a i Creditori iftrumentarj in fodisfazio- 
ne de’ loro crediti. ■’ 

Così ancora noncredemo, che pofTa oggi à favor del- 
la santa Cafa riputarli come credito certo quel che. fi 
dice erte re fiato fodisfatto à i Creditori per conto delle ter- 
ze dovutegli con i frutti delle confidenze di Paez ,Galimè, 
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c Minutalo » e dall’ eredità di Afcanio d’ Elia poiché 
offendo quella fiata una determinazione de’Govern acori di 
quei tempo , da quali fìdifponeva la fodisfazionede] man* 
dato à Creditori , fupponemo , che non avendo dagli uffi- 
ciali chiarita una diltinzione de patrimonj di tali eredità, 
e che facendo l’amminiftrazione di quelle rendite,che lenza 
diflinzione pervenivano, avefièro fatte le opere delle confi- 
denze , & i maritaggi con quel danaro , che introitavano, 
fenza che fe gli fuflè additato da quali capitali erano venu- 
te , e perciò quantunque faviamente configliaffero nell’, 
anno 1707. quei dottitlìmi Avvocati di quel tempo,chiariT- 
fimi non meno per la gloriofa fama del di loro fapere,e va- 
lore , che per la diftinta cognizione , che n’ hà tenuto i* 
Auguftilfimo Padrone , prelcegliendone alcuni , e promo- 
vendogli à quelle dignità , che molto prima avevano per 
publico fentimento meritate, all’or che ditterò, che fi fuflè 
tenuto conto a parte delle rendite di tali eredità obi igato 
a maritaggi , & altri pefi , il che attènta l’ Autor della fup- 
plica,chenou fi fuffe efeguito, nè cercato dal Sommo 
Pontefice la pei mutazione delle opere ordinate dal tefta- 
tore, e la reduzzione, fecondo ciò, che confutato fi era; non 
per tanto fono in obligo i Creditori , che non fanno qual 
danaro gli fù pagato, fodisfare sì fatto pretefo credito, 
quando i Governatori hanno adempito alle opere prefcrit- 
te, facendo i maritaggi , e falere opere à proporziono 
delle rendite , già che ildottiflìmo Autor della fupplica 
Jià confettato nafeere il difetto di non poteri] adempirò 
nel tempo prefente alle opere, fecondo la volontà del te- 
{latore , perche le rendite di quelle eredità fono dimi- 
nuite per bacamenti dal 7. al./» per 100., eperaltri 
motivi , à cui fon foggette 1' annualità di qualunque fpe- 
eie ; e perciò ragion vuole, che fidiminuifehino , an- 
che f opere, & i maritaggi , che il teflatore impofe ,*e fo 
trà gli effetti del Banco vi è capitale dipendente dall’ ere- 
dità del mentovate Afcanio d’Elia, è certo, che fi prefeto 
,da tal Banco i Governatori di quel tempo il danaro , eh’ 
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era anche facrofanto , come deportato da terzi in una pu- 2s 
blica menfa , e s’ha da credere, che per adempire la vo* 
iontà del teftatore favellerò fpefo , [limando , eh’ erarij 
TufEcientilIlme l’annualità, che rimanevano, e ficonfeflà* 
no ellère nel tempo prefente nella lomma di ducati 4/00. i 
quali, quantunque prima delle deduzzioni patite, doveva-, 
no edere aliai più, pure oggi fono badanti alle opere ordi- 
nate dal teftatore , che fecondo confeda l’ Autor della fup- 
plica importarebbero ducati fiao.. aggregando in quello 
le mede r che vengono fodisfatte come compre fe nelle di* 
fpenze , che da Sommi Pontefici hà ottenuto da.tempo in.» 
t empo la fanta Cala. 

E dell’ iftedo modo , c con molta chiarezza fi potreb- 
be paratamente rifpondere ad ogni pretenzione , che ne’ 
mentovati dodici capitoli fi fono efpreffi per la fanta Cafa 
A.G.P.jma per non edère troppo tediolìtralafoiamodifar# 
lo; raccordando foJamente al dotfcilfimo Autor del memo- 
riale , che fe la fanta Caia doveva porre in campo quelle 
sì fatte rancide pretenzioni, avevano, & hanno i Creditori 
da opponergli il credito , che il Banco rapprefenta in pi ùu 
centinaja di migliaja di ducati , come fopra avem detto ; 

&■ oltre ,à ciò hanno anche un credito di un millione, e piu 
centinaja di migliaja di terze decorfe dal giorno del falli- 
mento fin addio, e non fodisfatte, anzi rilaviate, e donate a 
beneficio della fan taCafa, che n ? have avuta la quietanza da 
Creditori ; & infieme con quelli rilaici gli è rimafta l’an- 
nualità diduc*39,in 40. m. per far l’opere, anzi limili pre- 
tenzioni furono confiderate>e difcullè,anche per cautela de' 
Creditori, che vollero comprendere in sì fatta tr-anfazione 
qualunque pretenzione, ò lite, che in ogni’ tempo ave fio 
penfato dedurre la fanta Cafa. Quindi è, che dalla verità 
chiari dima di quelli fatti con facilità fifcerne,che merita- 
no il nome di vera tranfazione>e concordiate fcritture,che 
fi fono fatte frài Creditori-, e i Governatori, già che per 
quanto appartiene alla forma , ecoftitutivo dalla tran fa- 
zione , che fireftringe a dover tra coloro , che fi tranfig- 
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gono intervenire una reciproca prefazione, lenza che fi 
uia al creditore tutto ciò che domanda, ne liberare total- 
mente ildcbitore.fenza che foggiacela a dare proporziona* 
camente al tuo creditore parte di quello , che l’attore fup- 
pone per giuilizia fpettargli , giuda la difpofìzione del 
cedo di -U ìpiano nella leg. i. de travjdti. , e della l '£- 
$S. CoJ. de traufati. li vede in quella lcrittura di tran- 
sazione proporzionalmente adempito . Volevano i Cre- 
ditori la fodisfazione de loro capitali di quattro milio- 
ni , e mezzo, e cercavano le terze decorfe, giuda la quanti- 
tà convenuta con la fanta Cafa ; fopra queda verità fi è 
tranfatto, eli hà fatto credere al Ceto de’ Creditori, cho 
con quelle annualità , ecapitali, che gli dava, glifod/s- 
facefle il terzo del capitale , ma in verità è meno del 
quarto , e per sì fatte quantità ha confeguito il fommo 
beneficio d’efler liberata dal debito , che aveva col Banco , 
hà ottenuto il rilafcio di piu milioni con notorio pregiu- 
dizio de Creditori , e non contenta di aver tolto à collo* 
ro quelle fomme, che per ogni giudizia fe gli doveva- 
no, oggi impugna la tranfazione ,colmotivo de’ vizii oc- 
culti , eco! fupponere, che non meriti il contratto nome 
di tranfazione per quel che tace, e molto meno per quel 
che dichiara. .... 

■Quando poi Eccellenti (Timo Signore voglia fondar la 
Aia pretefa ragione l’Autor del memoriale nell’ enormilfi- 
ma lefione , che allenta eflerintervenuta nella mento va - 
ta tranfazione , e che per tal motivo debba refeinder fi ; 
alfora entrerà in quella difputa gravilfima , ch’^ data», 
fra DD.,fe polla la tranfazione rescinderli col pretello del- 
la lefione enorme , o enarmiirima ,* e che per le difeordan- 
ti opinioni degl’interpreti ftellì,è difficile il divifarne,qua- 
li delle due opinioni, egualmente fornitedi validiffime ra* 
gioni, fia la più probabile, e degna d’ efier feguita in pra- 
tica^ egli è vero, che il rimedio della lefione incognito nell' 
antica giurifprudenza , ebbe neceffità, per ellèr fatta lega- 
le, della difpofizionedi X>;<Ji:/^/4w, e 'Mafjìmìano^ contenuta 
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nella leg.ì.de réfcind'enda venditione , e per l’effetto di quella <25$ 
fi ioccorre. al venditore circonvenuto, quando avvieno 
farli luogo ne’ contratti di buona fede , non già in quelli, 
che Cono JìriHijuris ,com’ è la tranfazione ,. che imponen- 
do fine alla lite, non può di bel nuovo fufci tarlane pure da 
imperiai referitto ginfta la l.caujas Cod.de tranjafà .;e tanto 
meno può refeinderlì il contratto di tranfazione col prefe- 
tto della lefione, perche dovendoli quella fupponere inter- . 
venuta nel tempo del contratto, & all’orche la lite, & il du-, 
bio era in piedi , non fi può affeverantemente moftraro 
quale , e quanta (lata fi fulle la lefione, ancheperche fi ri- 
puta Tempre incerto 1* evento della lite, e dubio il giudizio 
de’ giudicanti ; di modo , che da quella fondamento , cj . 
per fi fatto motivo , finiega il rimedio della lefione io- 
tutti quei giudizi) , che fono fottopofli al futuro even- 
to, o pure dipendono dal danno , o dal lucro, che ta^ uno- 
potefiè fperare , o temere, come in termini di tranlàzio- 
ne fatta fra gli eredi- reciprocamente fofiituiti, con condi - • 
zione Jìfmt filijs decederent appare dal tejì.nella leg.àeJUei- 
cowmijjo , Cod.de/ranJhtf.> & in tal lenti mento ancora appa- 
re , che inclinalle Scevola, al forche rifpofe alla domanda 
fe l’erede gravato di reftituire l’intiera ereditarne reftituiflè 
minima porzione, affeverando quella folamente ellèrne ri- 
malia de beni lògetti allareftituzione, e poi da i finimenti 
apparifie averne diftratto parte nel quadruplo maggiore 
di quella, che reftituifiè, dicendo; Refpondi % Jecundum e ac- 
quai proponorentur ,Jt non tranfa&um ejfety pojje nella leg. Lu- 
cius Titius §. hceres ejus ff. ad Senat.Conf. Trebell il che re- 
putano gravillìmi DD.elIèr vero* non folo quando fi pre- 
tendere aver dato caula alla tranfazione il dolo prefon- 
to , ma anche quando fuffe chiara , & efpreffa la circon- 
venzione , allegando a quello propolito la leg. odiofas Cod. 
de plus petit.; e così vogliono i DD; eh’ efiendo perpetuo- 
l' effètto dèi giuramento fia; da compararli la tranfaz ; oner 
alla cofa giudicata , di modo , che per quelli , & altri limi- 
li argomenti , che per brevità fi tralafciano> non pofifa-i 
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U tranfazione rrvocarfi , col preteso della lefione.' 

Ne à quelli argomenti quantunque approvati da de^ 
gnifiìmi Giurifconfulti , mancano l’oppofizioni di coloro, 
die l’opinione contraria han feguito,tlimando,che la leeo- 
ne, non già enormiilima, ma 1’ enorme /ola, fia ballante k 
refeinder la tranfazione ; conciolìache luppongono , chcj 
quando fi contenga nell’ ideilo fatto della trapazione ma- 
ctunazione, circonvenzione , e dolo , giuda la difpofìzione 
del tefofqtiis cum alìter ff.de verb . obligat. fi renda per tal 
machinazione dal fuò principio nullo l’atto, fenza chea 
far gli polla odacolo il dubio del futuro evento della lite , 
e del fuo incerto fine , non eflendo nuovo in legge , che fi 
polla dar dima , e prezzo à quelle cole , che dal dubio di» 
pendono come incerte, e fortuite, giuda la difpofizionc-» 
del tejìo fi jdSum ff.de aBionibus empii ^ anzi vogliono , che 
fia argomento da modrare permeila per legge la refcilfio- 
rie della tranfazione l’efempio di permetterli al minoro 
eiler redituito adverfus tranfaBionem ,di modo , che non 
potendoli dar luogq a tal rimedio, fenza la prova della le- 
fione , ne nafea per confequenza , che fi polla per la lefio- 
ne refeinder la tranfazione: applicando anche a quedo prò* 
polito le leg.ffuperJìiteCod. de doh t e la. leg . 3. §. cum tran* 
faBioff. de tranfaB. , altri DD. diftinguendo T enorme le-* 
Jìone dall’enoi miffima han voluto , che l’enorme non fio 
affatto ella fufficiente a refeindere la tranfazione , ancho 
perii favore, che fi riputa di fommo beneficio alla repu- 
blica col finire, e diminuire le liti, e che dove poi fi a enor- 
midìma la lefione fia fufficiente a refenderla, e toglierla 
da mezzo. * 

Ma le pure qued’ultima propofizione fi volelfe ripu- 
tar per vera , ne pure farà effa applicabile al calo prefen- 
te, conciofiachè,non ha dove fondarli per la fanta Cafa la 
pretefa enormiilima lefione . Quali ragioni può opponere 
à -Creditori contro le di loro chiarifiime attioni , quedi 
han dato il di loro danaro vero , e certo , han formato fe- 
condo il coftume inveterato di tal luogo il contratto, era- 
no 
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no nel poflèflò diefiggere I’anriualità convenute,avevano 
beni di tal luogo ipotecati , ne altre eccezzioni potevanfi 
per la Tanta Cala produrre , che il finto difetto di poteltà 
ne gli amminiftratori , & ellère ibeni ipotecati anne/fi ad 
opere certc,edefignate da difponenti.Di quelle eccezzioni, 
la prima fù difcufla, e con evidenza fi moftrò , che aveva- 
no ,& hanno gii amminiftratori la 1 ibera facoltà d’alie- 
nare tali beni , e per l’iftituto del luogo, eh’ è laicale, o 
per l’inveterato, & antichiflìmocofiume praticato da fé. 
coli, e per non efiere i beni foggetti alle leggi, che vietano 
l'alienazione de beni di Chiefa : e la feconda fù difculfa an* 
cora ; e dicevano i Creditori , che la Tanta Cafa fatto aveva 
l’opere ordinate da difponenti con efitare danaro maggiore 
di. quel frutto , che i difponenti dato avevano à tal luogo 
per adempimento della di loro volontà , e ciò mollrato 
l’aurebbero da libri fteflì dell’ efito, e dell’ introito della.» 
Tanta Cafa. Quindi è , che fe mancafièro à Creditori quelle 
ragioni , che rozzamente per elfi loro fi fono cfprefie , ne 
pure può prefentemente pretendere la Tanta Cafa refein* 
dere il contratto di tranfazione, e concordia, fenza Tuo 
pofitivo pregiudizio ,• conciofiachè avendo in vigor di 
quella confeguito il benefìcio d’ una donazione di più 
milioni , che il ceto de Creditori 1’ hà rilafciati ; all' or- 
che rivoca la tranfazione , perde sì fatto beneficio , e ri- 
mane debitrice , falvo migliorcalcolo, in un milione, o 
feicentomila ducati, per tanti, che in venti anni hà paga- 
to meno per l’interefie a’ Creditori ; e di quella fomma , la 
maggior parte /irebbe debito folo della Cafa : deve anche 
fodisfare da fettecento mila ducati, che per conto d’impre- 
ftito è debitrice al patrimonio del Banco, una con gl’ inte- 
refi] decori! : rella debitrice nell’ intiero capitale di quat- 
tro milioni , e mezzo, de quali ne have avuti rilafciati tre 
milioni:fe fi riguarda il frutto d’annui ducati f7.mila,più 
ò meno , eh’ hà'dato a’ Creditori ; e fe tal frutto fi riduca-» 
ù capitale, come che è comporto nella maggior parte da fi- 
ccali , arrepdamenti , e malTarie quali diftrutte , e calè , eh’ 
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han bifogno di grofTa fpefa , perche fiano col tempo abi- 
tabili ; all’ ora delli quattro milioni, e mezzo, di Tuo debi- 
to n’ avrà riiparmiati tre ,e mezzo; e perciò dalla comu- 
ne opinione de DD. non è dato luogoalcuno alla refcif , 
/ione di quell’ accordo , che fi vegga fatto donai ioni s cau - 
fa , il che in quella tranfazione, di cui trattamo, fi /cer- 
ne chiaramente, perche vedefi rila/ciato, e donato da^ 
Creditori gran parte del loro credito, liquido , e chiaro, 
e con «fpreflione del motivo, che l’induliè a donare ^ di 
modo , che fé la tranfazione è (fata fatta per tal cagio- 
ne , non può competere il rimedio dalla lefione , Molina 
de byfpan. primogenit . lib. z.cap .3. n. ]o.Rodiques deann.re- 
dit. lìb. 1 .cap. 1 1 .nu.\O.Cafiill. de tertijs cap. 1 8. num . 7 f.He r- 
mo fila gloj]'. 4. Ieg.f6.tit. f.fart. f.num.6 x .Neguarolo allegai. 
6. n. f6.Valeron.de tranfaft. tit ,6.quafì .z.num.f 4.Ó’ ff.Olea 
de ceffone lurium tit. S.quafi.i.n.z^.e Fabro defin. 8 . tit do 
refcindenda vendit . , fa defin. i.titfi adverfus tranfaB. 

E che vi fia tal donazione intervenuta nel contratto 
della, concordia, è manifeftiflìmo, leggendoli nel contratto, 
deli anno 1 71 7; quello capitolo. 

Del qual' affgnamento , ed in folutum datione, cornea 
di fopra fiuta di detti recanti corpi , beni , Ù> effetti , burgen - 
fatici , e feudali in f odi sfazione di tutti detti intieri crediti 
di detti Creditori , e ciafcbeduno d' eff così di capitale , cornea 
di terze , ed intereff , ed altro , ut /òpra detti Signori Depu- 
tati in nome di tutto il Ceto di detti Creditori fpontaneamen • 
te in prefenza noftrafe ne hanno chiamato , e chiamano tutto 
detto Ceto de Creditori , e ciafcbeduno d' eff ben contento , e fa- 
disfatto , e quantunque il pieno di detti intieri crediti di tut- 
ti detti Creditori , e ciafcbeduno à' eff di capitali , come di 
terze , éf intereff , ut fupra importaffe affai maggior fumma 
del valore di detti re fanti corpi , beni, Ó* effetti , come di fopra 
affegnati , e dati infolutum , tutt avolta tutto il di più , che d 
detti Creditori , ò ciafcbeduno à'eff fi doveffe per complimento 
di detti loro crediti , li mede fimi Signori Deputati in nome di 
tutto il detto Ceto de Ci editori , e di ciafcbeduno d'eff } bavendo 
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mira alla chiarezza ) colla quale detti Signori Governatori di ° 
detta Cafa Santa , e Banco fi fono compiaciuti dimofirare ad efi- 
(ì Signori Deputati in detto nome il pieno dal Patrimonio così d l 
detta Cafa Santa , come di detto Banco t e la gravezza de pefi » 
ed obligbi , che tiene la medefima Cafa Santa , colla qual chia - 
rezza bauuta efji Signori Deputati in detto nome apertamen * 
te ban conofciuto non poter pretendere altro in fodisfazione di 
detti loro intieri crediti di capitali , terze , ed interefit decorfi 
fin oggi , e per divotione , cbe d fiero portare ver Co detta Cafa** 
Santa , e Madre Santijpma dell' Annunciata , dalla quale s, 
efer citano tante opere pie , e per follevare in parte detto pio 
luogo , e per babi tifarlo à maggior opere con efercitare ancora la 
devotione de fedeli , quale è di facile , cbe concorreranno colle 
loro carità al follievo di detto pio luogo fciolto già dal pefo di 
tanti Creditori , à quali bà cercato fodisfare quel tanto , c/>e_» 

1 è fiato permefio di levarfi dal fuo dominio per non refiart l* 
detti Creditori totalmente incapaci di poter ricuperare qualche 
parte de loro crediti per la dif grazia fopra giunta a detta C’a * 
fa Sànta^e perche così a tutto detto ceto di Creditori pare , e 
piace di certa lorofcienza filoniane amente inprefienza nofira , 
non per forza , ò dolo alcuno , mà per ogni miglior via l hanno 
rilafciato , e donato , e donano per titolo di donatione irrevoca - 
le tra vivi à detta Cafa Santa , e fuoi Signori Governatori 
fuccefiori afienti , & alti detti Signori odierni in detto nome*,, 

Ù à me Notaro prefenti fcc. promettendo detti Signori Depu- 
tati in detto nome detta donatione non giamai revocare > nc*, 
ritrattare inqualfivoglia futuro tempo per qualfivoglia tito- 
lo , ragione , o caufa , anco per vizio d'ingratitudine , ò cbe*, 
in avuemte detta Cafa Santa venifie in maggior auge , fin* 
come è fiata ne tempi addietro con peculio eforbitante , e fenza 
pefi di tanti Creditori , e bende detto peculio acquetando noti**, 
fiajfe J oggetto adopera alcuna , qual donatione hanno voluto , e 
vogliono detti Signori Deputati in nome di tutto il ceto di det- 
ti Creditori , cbe s'intenda fatta à beneficio di detto pio luogo , 
anche per atto principale feparato , & indepsndeute dalla detta 
tranfattione , convcntione , e concordia , e cbe no?) s'intenda 

V a • una , 

GooQle 





una , ma più j e moltiplicate dottai ioni fatte in più e diver 5 
fe volte fra la Cumma permeffa dalle leggi , e cbe in quella , 0 
quelle non vi fa necejfaria infnuatione alcuna , ma vaglia , e 
tenga , e refi fempre ferma , e valida , fe fuffe fata fat- 

ta in qualf voglia Corte , Tribunale , tf foro t ed inprefenza di 
qua If voglia Giudice , officiale , e magifrato Ecclefafico , e 
fecolare , ? c<j» decreto , autorità, ed infnuatione d'efjì , ed in 
eg» altra miglior via , e modo , e i* ogni fuccejjo di tempo 
abbia lafua fermezza, & efficacia, ne debbia patire diminutio - 
Wf, detrimento , odubiezza alcuna rebus etiam in eodem fta- 
tu non permanentibus > renunciando eon giuramento in pre *' 
fnza nofìra ejf Sig.Deputati alla leg.fin., & tot.tìt.alla leg. 
li unquamCod.de re vocand. donat. allaleg.de infinuand. 
donat: , & all' ifeffa infnuatione. Ed in cajo , cbe in avve- 
nire forf occorrefe detta donatione per qual (ì voglia caufa , 
che giu Ila ,e permeffa dalle leggi rivocarf , 0 ritrattar fi detti 
Signori Deputati in nome di detto ceto de Credioori , e di eia * 
febeduvo d'effi da bora bau voluto , e vogliono , cta /<*/ rivoca - 
s' babbi per non fatta , e tante volte donano , come di fopra 
à detta C afa Santa il di piu di detti intieri crediti di capi • 
74/i , terze , é? interefft fn boggi decorf, quantevolte occor- 
rere revocarf dette donatione , ò in qualf voglia modo à quella 
contravenifje . 

Or dunque s’ è manifefto il beneficio della Tanta Ca- 
da , che per effetto di tal compofizione s’ è rilevata dal pe- 
do immenfod’un debito cotanto (trabocchevole, ancorché 
la giuftizia del ceto de Creditori fufTe chiarifllma , fenza^ 
dubio fpera , che il Tavio difeernimento di V. E. , e do 
fupremi Tpettabili Signori del Regio Collateral Configlio 
abbiano da dichiararla Toffiftente, valida, e giufta , corno 
fatta per eftinguere un litiggio pregiudiziale alla Tanta 
CaTa. 

Ma conoTcendo benifllmo T Autor della Tupplica la 

debolezza della Tua preteTa ragione ; e che la Tua cauTa fia 

totalmente diTperata di valevole difeTa, s 1 è ridotto all’ 

ancora facra del beneficio del publico , Tperapdo da quella 

r r ^ 
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affettata J e finta ragione di non aver modo per difetto di 2 61 
rendite da far l’opere di tal Cafa, muovere V. E. , & il fu* 
premo Regio Collateral Confìglio à diferire alle fue luppli- 
che , per mezzo delle quali ha ve allentato come cofa certa 
effer tanto vero, che fìa finto, e fallace il profpetto di effèr- 
fì lafciato il conveniente per l’opere di quella Cafa , che.» 
porta avanti dalli primi giorni della divifioneundebito di 
piu migliaja di ducati, cumulati dalle partite, alle quali di 
l'opra s è rifpollo 3 raà fi come quell’ adèrta ragione è 
troppo generale quando abbiano i Signori Governatori la 
volontà di fari’ opere con quella moderazione corrifpon- 
dente alle rendite , eregoLata dalla di loro conofciuta pru- 
denza , e non già nel modo ftedò, che fi facevano prima^ 
del fallimento ; così hà bifogno duna chiara dimollrazio* 
ne, perche lìa ben confiderata da V. E. , e dal Regio Col- 
lateral Configlio. Come dunque può oggi dirli da Signori 
Governatori , che non hanno il modo da far l’opere ìol» 
quella Cafa , quando fono rimalli alla medefima, oltre lo 
confidenze , e fecondo il calcolo* che fi fè delle rendite nell’ 
atto dalla compofizione, capitali, che danno il frutto d’an- 
nui ducati 369*1. 3. 1. che per confeflìone delli Signori 
Governatori di quel tempo danno di frutto effettivo , o 
vero annui ducati 39983. per le rate di più che fruttano 
detti corpi , e per l’annuo avanzo dell’ arrendamelo de-» 
Cenfali in ducati 1836. ,efopra quello frutto nell’ anno 
19. all’ or che fi trattava fra’ Signori Governatori, e De- 
putati de Creditori il vedere, s erano badanti per far 1 ’ 
opere, quantunque fi diceffe da Signori Governatori, che 
almeno erano neceflàrj annui ducati 3 7717. 4. o., fi tro- 
varono non folo fufficienti , ma dargli di avanzo ogn’ 
anno ducati 2416.? le fpefe adunque, che dieevanfi doverli 
fare,eran compolle dalle feguenti partite, cioè 
Si pretendevano annui duc.3a644.per le fpefe delle quattr* 
opere principali , e fi appurò per } 101 3 
Per le fpelè di Fabrica , e Mannefe 800 


Per ipefe di Liti 


84 


)°giq 


r ^ 


. Per 



1)8 

Per diritto d’efazzione 
Per fpefe di Terre Baronali 
5>i pretefero 473 per la Rubrica di fpefe 
diverfe,- però firefiò in appuramento, 
che detti Sign. Governatori doveano 
far diligenza, fe dette fpefe diverfe 
andavano comurefe, con le fpefe delle 
fudette quattr’ opere , che in quello 
calò farebbe Rata partita duplicata 
Per Officiali della fcrittura 
Per Officiali diverlì 

Per liTribunalifii cercavano ducati 339, 
per li quali lì refiò in appuramento di 
vederli, fe alcuno di elfi fervivanoan* 
cora nelle confidenze, conprovifioni à 
carico delle medeme 
Per il Signor Delegato 
Per li peli forzoli,che in inverità non 
fono più di 1 8 S^Onde le ne dourebbe- 
ro dedurre x*7. 


622 

aia 


47 ? 
3 * 3 * 
1 6x 


339 

aoo 


*386 


4 


37/17 4 o 

Ma acciò lì vegga, che la determinazione abbraccia- 
ta da Signori Governatori di quel tempo di riputar fuffi- 
cienti per l’opere della fanta Cafa gli annui due. 369*1.3. 
ì. non fuflè ella Rata àcafo, ma regolata dalla feria appli. 
razione, che fù fatta nel bilanciare gli eliti fatti per l’opere 
di quefia Cafa dal primo giorno del fallimento, fino a tut- 
to giugno 171 j\ j che importano anni 13., delli quali non 
Pappiamo, perche voglianfi dividere in due tempii uno dal 
primo luglio 170*. , per tutto giugno 1709^ l’altro dal 
primo luglio 1709. per tutto giugno 171X.Ì ma ancho 
attenta quefia divifìonequel ch’èrimafio alla fanta Cafa ò 
fufficiente per l’opere, e per tutti gli eliti della medefima, 
perche fe nelli primi fette anni importò tutto l’ efito di 

ducati 
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ducati 197 Ti 8. 4. 18., che divifi in fette parti , viene ad 
eller l’elìto in ogn’ anno in ducati 282 16, 4. 15-7, l’altro 
tempo, cioè dal primo luglio 1709. per tutto giugno 171 j*. 
importò ducati aof6/o. 3. 7. , che ripartiti per li lèi an- 
ni danno per ogn’ anno ducati 34277. n. 7, e per 
tutto il tempo delli 1 3. anni , quando fi facefie una fola-, 
coacervazione, f efito tutto hà importato ducati 403 1 69. 
3. 6. , chedivifo in trédici parti dà per ogn’ anno d’ 
efito in ducati 3 1 01 3. o. 1 3. --'j onde avendo avuto falli»: 
gnamento per ducati 36911. 3. 1., have avuto di piu du- 
cati 7908.. 

Però volendoli fedamente applicare , per offervarcj 
quello, che puramente è neceflario alla Tanta Cafa, acciò 
polla far l’operc , fi fà il conto, che gli ballino annui duca- 
ti aS.m> in 30. m. e che fia così , fi vede dal bilancio , del 
Governo dell’Ill. Duca di Monteiardo, e dalla deduzzione , 
che da quello ragionevolmente 11 deve fare, togliendone-» 
quegli eliti» di cui non deve oggi gravarli, perche non pof- 
iiede la finta Cafa quegli effètti , che l’obligavanoà limili 
eliti : cominciò dunque il governo di quello prudentilll- 
mo Cavaliere , e de Tuoi prudentillimi , & accorti compa- 
gni , dal primo luglio J7ia. , continuando per tutto T 
ultimo giugno 171 3. , e l’ introito ,che in quell’anno fù 
fatto da i beni della Cafa, importò, una col refiduo di du- 
cati 7/1. 1. 7- dell’ anno antecedente* ducati 441 81. o. 1 f . 
e f efito effettivo ducati 441 36. o. a. di modo , che dagli 
effetti della Cafa avanzò l’introito , 1 ’ efito in due. 47. 1 3. 
Però è da notarli, che da quello introito, fi efitarono à be- 
neficio del mandato de Creditori ducati 6462. 3. 11. , che 
dedotti dall’ efito di due. 44136. o. a. rella l’elìto fatto in 
detto anno per ducati 37674. 1. io., come può comprovar- 
li dal feguentc bilancio, 
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B I L A N C I O 

Di tutto r Introito , ed Efito fatto dalla Cafa Tanta del- 
la Santifiìma Annunciata di Napoli per mefi dodici 
dal i. di luglio 1 7 x a. per tutto giugno 1713. 


Governo dell’ III. Sig. Duca di Menrcfardoper 1 ' Ecccllcntiflìma 

Buzza Capuana . 


Introito 


E (Tuo. 


L’Introito fupcró l' Efito à tutto 
Giugno i7ix.in d. 751 1 y 


Perven . dei Arrenda - 
menti, c Gabelle 
Pcrven.da]us,e Ga. 
belle 

Perven.da Adohì,c 
fife ali 

Pcrven. dall' Affìtto 
de' Feudi 
Perven. da' Cembali» 
Perven.da' Pigioni 
Perven.da' Legati 
ferven.daAnn En - 
trade con pretto 
Perven. da E Jean- 
den^e di doti <C 
Ejpofite 

Pcrven.daLaudcmij 
Perven. dajguinde- 
mi] 

ferven. dal pretto 
de vini venduti 
in Cantina 
Perven. dal pre^Xf 
del Sale venduto , 
in Di/pcn^a 

Per - 


9878 z p 

fo 6 o t 7 

i83j j x 

9 >yp 17 
8877 4 ia 

6161 IX 

pjy ; s 

6zj z 


iz z io 
8 

11 ì 4 


20 J 5 8 

‘37 3 8 


Spefe di Cbiefa 
Spefeper lofpedaic 
Spefe per la Bota 
Spefe per lo Confer - 
z >atorio 

Spefe dj Fabrica 
Spefe diverfe 
Spefe, di Liti con_, 
le provi foni de' 
Tribunalifii 
Spefe per compra. 
de' grani 

Spefe per le Muffa- 
rle di Somma 
Spefe per fervido 
di T erre Baro - 
nati . 

Spefe per Compra-» 
di lardo 

Spefe per Compra-» 
di libri, e carte 
P affato alla fede . _» 
dove fi nota il 
mandato de Cre- 
ditori . 

pagato a' Creditori 
JffrumHarij, che 
non efeono itu * 
Man z 


44>6 iy 
4zzz 4 4 
12664 4 

2842 4 17 
ioy4 4 12 

424 3 


4 1; 

$186 ; io 
248 2 io 


io 3 
ii<5 3 

PS 2 


6462 j u 
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ptrven. dal prezzo 


1 

, di. mela vendute 

* 


in Somma 

50 


Pcrven. dall' affìt- 


to del Lago del 


•• 

Fu faro. 


* 

JOHO 

V * , • 

4 

4 ? 44 ? 

z 17 


441P4 

4 * 

quali fc nc dv- 
ducono duc.i).), 
7. rimafli in una 
fede a parte, do- 

ve fi notavano 



le partite del co- 

to del magri. Gc - 



ronimo JaJimone , 

quale non fi era 



ancora paffuto al 

i domo corrente 

<p 

• *3 

r 7 


44181 

15 

L' Introito come i_» 

* 


’ /rrpr-r imp. 

44181 

15 

L' Efito effettivo 

. • 


come di (opra-* 

■ imp. 

44136 


Introito fup. EffìtO 



in 

45 

13 
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5 1 l 3 

Vagato per Elcmofi - 

% 

ne per doti d’Ef- 
pofite in Rota 

175 1 z 

Vagato per fupple- 
mento di doti d' 
Efpofite per li 
due. 50. 

1)8 

Ricompre di Capi- 
tali d'Ejpofite 

•. ip 4 ir 

Ricompre di Capi - 



tali con patto di 
retrovendere 58 ) ir 

Vagato per dritto 

d' E fazione . . (Sp7 r- 
Pagato a Creditori 
Vitalizi) iSj j 8 

Vagato per terze d ’ 

Efpofite 400 i .8 

Vagato per Cenzj 801 *4 

Vagato per Legati 1 5 74 I<» 

Vagato per antici- 
pazione a' Parti- ; 

tarij $44 

Pagato per provi • 

{ione del Sig. De- * 

/egaro ' * 100 * , 

Pagato ptr prot 4 « 

}?one </e’ magnif. 

Officiali della— » 

Scrittura 1404 

Vrovifionc d Officia. . 4 

Ji /itTirrfi >8l A l6 


'Z^ 
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Cafa Santa 
Pagato per Elènio'- 
fine 

Spefc per lo Deci - 
no, e fatangaggio 
Spefc per lo Lago 
del fufaro 



*3 t 9 
41 i 9 


2&p I IO 


44707'i 9 


L Efito effettivo , come dalle fedi 

di Credito importa-*. 44 j 36 z 

si' quali s' aggiungono altri ducati 
571. 1. 7. ritenuti nel li paga- 
menti fatti a' Partitanj , quali 
vanno compre fi nelle fud. Jp e Je 57 1 1 7* 


44707 I 9 

Dalli quali, dedotta la partita delti fud. due. 6461? ix 
refiano efitati per tutte i opere due. 38x44. x 17 


Ecco dunque , che quando riguardar fi vogliano Jcì 
fpefe , che in quella Cafa fi fon fatte , e per fodisfazionc.# 
ancora d’ altri efiti , è (lata tèmpre ' ballante la fommjL» 
di ducati 38344. a. 17.; ma perche in tal hilancio vi fa»; 
no molti. efiti fotti all* or , che V anvninillrazione di tut«J 
Ci gli effetti non era divifa., e che oggi cadono, per eA. 
ler pattati non meno gli effetti , che le fpefe àCredi*' 
tori, perciò deducendoli da tal bilancio, fi vede con ma-' 
nifefta'chiarezza, che battano alla fanta Cafa per tutte l* 
opere , e per ogni fpefa ,che porta la fomma di ducati 2 8. 
mila in jo. mila, fenza punto togliere, ne diminuire par* 
te alcuna di quello, eh’ è flato folito efitarfi nelle quat* 
tr’ opere principali della Ruota, Confervatorio , Ofpe- 
dale , e Chiefa , come fi può ocularmente vedere dal fe- 
guente bilancio v 1 


BILAN- 
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B I L AN C IO 

Di tutto l’efico fatto dalla Cafa Tanta della SantifEma . 
Anpuciata di Napoli per mefi dodici, dal primo 

di luglio 1 7 1 a. per tutto giugno 1713. 

• ♦ 

‘Governo dell’ IH. Duca di Montefardo per 1’ Ecdlentiflima 

Biazza ; Capouna. 


•Conia riduzzione delle controfcritte partite d’ dito, a pro- 
porzione delti peli rimarti alla fudetta Cafa Tanta, dop* 
po la divisone degli effetti con Creditori. 


Spefe di Chiefa 

15 

Spefe di Cbiefa con 
le provifioni de 
Cappellani . 44^6 IJ 

Spefe dello [pedate 

4 izz 4 4 

Spefe per l'O] peda- 
le con le provi - 
foni, &c. 4222 4 4 

Spefe per la Pota 

12664 2 

Spefe per la Rota * 
con le provifioni 
d'Officiali. 12664 2 

'Spcfc per lo Conser- 


Spefe per lo Covfer- 

vatorio . 

2842 4 17 

vatorio,e provi - 

foni d Officiali. 2842 4 17 

Spcfc di Fabricd . 

1054 4 12 

Spefe di -fabrica, fi 
riducono à met- 
ti , fante che l 


1 

altra fi fà da’ 

* 

* 


Creditori . $zj 2 16 

Spefe diverfe 

424 ; ** 

Spefe diverfe.fi ri- 
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Tribunal ifli, . Jij 4 non ne patirono, 

j ,* * Si lafciajolo per 

le provffìoni de' ' 
Sig. Avvocati*. 

Spefe per compra^* Spcfe di grano, gin- 

de' grani 31S6 j 12 fi* la coacerva- 

tone fopr* il bi- 
lancio dell' ulti- 


Spcjc per le Malfa- 

24S. z io 

rle di Somma. 

Spefe per fervido di 
T erre Baronali.. 

50 l 

Spefe per compra— ». 
di lardo 

I2<S J 

Spefe per compra 

di libri, e carte . 

» • 

9f 2 16, 

Paffato alla fede , 


dove fi nota il, 
mandato de'Cre - 
ditori * 

646 z 1 12 

Pagato a' Creditori 
ijlrumcntarijfche 
non efeono in . _* 
mandato. 

51 n 

Pagato per elemofi - 
nc per doti d'Ef- 
pofite in Rota. 

17J 1 * 

Pagato per fuppli- 
mento di doti dì 
Efpofite per ti 
due. jo. 



mi compre di Capi- 
tali d' Efpofite. 

st 


mi fei anni . 

Spefe per le maffx- 
rie di Soma fi fa- 
no da Creditori 

Spcfe di terre Ba- 
ronali ut fup. 

Spcf'c di lardo * 

Spefe per compra-i- 
di libri , c carte 
vanno comprefe 
frà le fpefe di- 
verfe .. 

Paffato al mandato 
de' Creditori , fi 
toglie affatto ef- 
fendone liberata.. 

Pagata a' Credito- 
ri Jftrumentarij 
Crc. fi pagano da * 
Creditori .. 

Pagato per Elenio- 
fine per le doti. 

&Ct 

Pagato per fuppli- 
mcnto di doti 
&c. fi pagano 
prefcntcmcntc . _* 
per ducati 48. 
una, e perciò non 
vi è fupplimento 

jii compre de Capi- 
tali di Efpofite 


ZIO 4 ij 


740 1 18 


1 16 1 


I 


17* I 2 


noi 
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non fono fpefc 
annuali . 


Ricompre di Cdpi~ 


Ricompre de' Capì- 

tali con patto di 
retrovendita . 

58 j ir 

1 (alt co patto óre. . 
prejentemete no 

% 

poffedono effetti 
di tal natura . 

Parato per diritto* 


Pagato fer diritto 

d' E fazioni . 

6py z . 

d' rffar^jcnt_i 

parato a’ Creditori 


per ter%o. z^ * 6 

Pagato Creditori-- 

yitali%ij . 

i8j 18. 

Vitalizi]', fi paga - 

Pagato per tcr%e di 


no da' Credi tori ». 
Per terree d'Efpofi - 

Pjfofite. 

400 1 8; 

te ,ft riducono per 

Pagato percenti * 

80 l 14. 

metta ■ y effeudo 
parte cjtinte,c-» 
parte affrancate.. zoo. 14 
pagato per cernii y 

«V 

Pagato per Legati ». 

2574. .16, 

fi deducono, per- 
che vanno com» 
prefi fiù H due. 
2286. di pefi 
e quali .. 

Pagato per legati , - 

/ 

% 


,quejli (i pagano 
lavi aggi or parte 

fugato per untici 
pa7jone a' Par - 
* titarij . 

* 1 

644 

• da' Creditori ,e lo- 
di più và copre- 
fa, come di fopra. 

Per anticipazione 
a' Parlitarij , fi 
deduce, perche _» 
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Officiali della-, 
Scrittura , 

Previ (ioni d Officia- 
li divcrfi . 


Provifionì del Can- 
tinieri) . 

^affato alla fede-* 
dell' eredità d' 
plia à conto del- 
ti due. 600. dal- 
la detta eredità 
improntati d d. 
Cafa Santa . 
pagato per Elenio* 
fine . 

< : 


Spefe per lo Deci* 
no, e palangag. 


Spefe per lo La 79 
del PoJ'aro. 


• concordato per 

1404 " «... 

. Officiali di ver fi, fi 

3*7 4 1 6 comprendono frà 

l' offici delle 4. 
Opere . 

Provinone del Can- 
tiniero ut Jup. 

Pagato alla fede d' 
'Elia Cfc.fi dedu- 
ce per non effere 
pc fio fiordo fo, ma 
ca finale . 


Ilj6 


i 


3 50 

Pagato per Elcmo- 
■IJ fine, fi deducono, 

perche fiatino co- 
pre fe con quelle 
della Rota. 

Spefe per lo Dee ino 
41 z 9 &c. fi deducono , 

e vano comprcje 
fra li pefi e quali. 

Spefe per lo lago 
169 1 40 dd Fufarofi de- 

ducono ut fup. 
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E veramente Sign.Ecc. non più di due. a Sai 6. 4.19. 

«nnui fi fpefero dal primo giorno del fallimento per tutto 
giugno 171 94 ma all’or che volevano i Signori Governa- 
tori fcuoterlì dal giogofche taled’Autor della lupplica ri- 
puta , che fulTe in quel t^npo a’ Signori Governatori 
la compagnia de’ deputati .de Creditori ) fù allargatag- 
li mano all’ eliti, con pregiudiziode’ Creditori, i quali 
avendo avuto ricorfo nel Regio CoTIateral Configlio ot-, 
tennero ordine , che non fi fulTe fatta innovazione alcuna 
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da quel che fin all’ ora praticato s ? era ; ma ciò non citan- 
te fù. continuata, fpefa più eccelfiva del folito,a iòlo ogetto 
di accrefcere la fpefa, all’ or che fatte fi fullèro le coacer- 
yazioni degli efiti annuali . 

Ma com’ è finto , e fallace il profpetto d’ eflèrfi lafcia- 
toil conveniente per far l’ opere di quella Gafa, quando 
avendo i Sign. Governatori odierni giubilatoli Razionale 
di tal Ga fa, lafciandogli il beneficio d’ una meftrua penzio* 
ne, aggiungendo sì fatta annua fpefa à tal luogo, che non.» 
è dell’ opera-, han fatto vedere a’ Creditori, chefenzadu* 
bio vi lia rimado dairefiètti,che poffiede, in. vigor della di« 
vilìone tanta fomma , quanta ne Ga neeelTaria, non meno 
per l’opere, che per fpefe edraordinarie, & inutili, perche 
altramente il prudente, e ben regolato coniiglio d’uomini 
così infìgni, non aurebbero accrefciuto al fanto luogo tal 
fpefa,che fenza dubio codituir dovrebbe una vifìbile man- 
canza alnece/Tarioefito dei medefimo.Egli è vero, che noa 
è finto, ne fallace il profpetto d’eflerfì lafciato il convene-, 
vole per l’opere; mentre che la fama nata doppo la muta- 
zione di qualche officiale del luogo , hà publicato elfervi . 
nella fanta Gafa frutto badante a tutte le fpefe, che per l*.. 
Opere, e per ogni- altra cofa appartenente a tal luogo fia 
neceflàrio . Fù finta, e fallace la richieda , che nell’ anno 
paflàto fecero i Signori Governatori all’ or che ricor- 
lèro a) predecefiore di V. E. efponendogli , che non- 
avevano modo da celebrar la feftività della fantiffima-*. 
Annunciata, il che avrebbe fconfolata la Città tutta ,cho 
con immenlò concotfo populare fhà veduta celebrare-» 
con didinzione ad onordi Dio, e della fantilfima Vergine-», 
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ri Governatori cOs’ alcuna, perche avevano i Sign/Gover- 
nacori il danaro per tal fpefa, bilbgnando, fenza fargli 
mancanza per /opere. 

Se dunque Signore Eccellenfilfimotiene la fanta Ca* 
fa annui ducati 3998 3.,e dallecoacervazioni fatte di tutti 
gli anni, chelòndecorfi dal giorno del fallimento, lino à 
quello deirefecuzione della compunzione, appare, che di 
qualunque tempo voglian fervirfi i Signori Governatori 
fempre fono /ufficienti , anzi gli rimane davanzo in ogni 
anno , non può da medesimi dirli, che (la finto , e faliaco 
il profipettod’ etterlì fafciatoal Tanto luogo il conveniente 
peri’ opere di talCafa; ma farà finta, & affettata la do- 
glianza dinon aver modo da fodisfare all’ opere; e quan- 
tunque tal fuppoftoda Sign.Governatori , che con tanta.» 
efficacia promovono le di loro pretefe ragioni fìa degno di 
lode, perche mofirono il di loro /omino zelo nell’ adempi- 
re , così degnamente à quelle parti , che fi convengono à 
coloro, che ammioiftrano i beni di luogo pio; non per- 
tanto farà degno di efier a mmefiò dalla fommagiuftizia-* 
dell’ Ecc.V.,e delli fpettabili Signori del Regio Collateral 
Configlio, fénzaunaccorto, e ben diftinto eiàme. 

Che però attenti i motivi fudecti, che /conciamente fi 
fono per parte de’Creditori con il dovuto ofTequio efpofti, 
fpera il Ceto de medefimi, che V. E., e quei prudentillìmi, 
edottittìmi Signori del Regio Collateral Configlio abbia- 
no à diftribuirgli quella giuftizra , che credono afilfiergli, 
e che la riputano già vicina ad efier dichiarata per e ili 
loro; perche dovendo 1 ’ E. S. proveder quefto Ceto di mi- 
nierò fuperiore, che come Delegato procedette negli affa- 
ri del medefimojconofcendola gravezza del l’affare, hà prc-' 
feelto fra i primi dottittìmi, e prudentiffimi Senatori dr 
quefta Capitale, colui, che ficcm’ è (ingoiare, e unico per 
autorevole diftinta dignità , così è fuperiore ad -ogn’ altro 
nelle lettere, e nel chiaro difeernimento della vera giudi- 
zia. Cetera &c. . ■ ’ 4 
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